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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 21,15).

Essendo questa la prima seduta notturna
d'ella legislLatura, non Sii procederà aHa let~
tura di akun processo verba/Ie.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

({ Conversione in legge del decreto-legge 7
febbraio 1977, n. 15, concernente il con-
tenimento del costo del lavoro e dell'in-
flazione, nonchè modificazioni al regime
fiscale di taluni prodotti petroliferi ed
aumento di aliquote dell'imposta sul va~
lore aggiunto}) (520) (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no, reoa i'l seguita della disCUissione del dise-
gno di legge: {{ Conversiane in [egge del de-
creto-legge 7 fiebbraio 1977, n. 15, concernen-
te n cantenimenta del costo dellavara e dell~
l'inflazione, nonchè madi£icazioni al regime
fiscale di taluni prodotti petroliferi ed au-
mento di aliquote dell'imposta sUII vrulore
aggiunto », per il quale è stata ,autorizzata
la relllazione orale.

È iscritto a parllare il senatore Lombardini.
Ne ha facoltà.

L O M BAR D I N I. Onorevole Presi~
dente, onorevole Presid:ente del Consiglio,
onorevole Mi1ni'stro, anorevo.li coLleghi, il de-
oreto sulla cui conversione in legge stiamo
discutendo vuole essere un momento deHa
lotta contro l"infilazione, un momento che ha
assunta un partioolare rHievo in quanta, can
l'approvazione di questo decreto, si avviano
alcune delle condizioni che noi dobbiamo rea-
Il:izzare per rispettare gli impegni che ci chie-
de ill Fondo monetario internaerlanale per la
cancessione del prestito che noi abbiamo d-
chiesto.

Purtroppo la difesa deilJa Hra dipende an-
che, e in larga misura, dalla conoessione di
questo prestito, non tanto per la sua entità,
invero modesta, quanto per il s:ignUìcato che
esso assume di ceI11Jificazione della oapacità
della nostra economia di superare la crisi,
certinoazione necessaJ:1Ìa perchè H nostro Go-
verno possa contare su altre ben più oonsi-
stenti linee di oredito e sia così in grado di
difendere la nostra moneta. Non si può quin-
di accettare ~l rill<ievodi chi, considerando il
limitato ammontare del prestito" ha messo
in dubbio l'opportunità di accettare le condi-
zioni che il Fondo monetario ,iiDItemaZ1Ìanale
poneva con la lettera di intenti che ci è sta-
ta sottoposta. In verità le condizioni richie-
ste daJl Fondo monetario internazionale sono
sostanzialment'e quelle che una po1irtdrn re-
sponsabiile deVieceroare di reailiizzare per eVli-
tare che la crisi strutturalle delll'economila
sfooi in una inUazione selvaggia, talle da met-
tere a repentagHo lo stesso nostro sistema
democratico. Le condizioni che ci pone il
Fondo monetanio internazionale sono coni-
spandenti esattamente a quelle che uomini
responsabiili del mondo politico, teooioi, eco-
nomisti di ,diverso orientamento hanno da
tempo chiesto venissero realizzate dall Go-
verno. Ricordo ~ è stato oitato anche dal
coMega Calajanni ~ l'amico Paolo Syilos La-
bini che da mesi insiste suDa necessità di
misure per contenere le dinamiche del costo
detllavoro e deLla spesa pubblica. Esattamen-
te le 'stesse condizioni che ~l Fondo moneta-
rio internazionrule ci ha ,I1ichiesto. Quindi par-
lare di ,interferenze del Fondo monetario in-
ternazionale è asso'lutamente ingiustificato;
anzi noi dobbiamo, a tal proposito, ritlevlare
che semmai per l'Italia il Fondo monetario
dnternazionaJle ha dimostrato una d~sponibi-
lità ed una flessibilità superiori a quel,le di-
mostrate per altri paesi. Ma noi non sa-
remmo s,inceri con noi stessi e con l'api-
n~one pubblica se non osservassimo che
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le condizioni poste dal Fondo monetario in~
terna~ionaJle non possano ,ritenel'si soddisfat-
te attraverso la mera el1aborazione di docu-
menti contabili che, pur confermando il'im-
pegno del Governo a contenere la spesa pub.
Mica, chiudono però gHocchi di £ronte a realI.
tà come quellla del sistema mutualistico e
sanitario che, se non sono -adottate oppor-
tune misure, sono destinate a frustrare gli
sforzi per porre ,la spesa sotto il controllo
di una consapevoLe pOil:itica economica. Sin-
dacati e forze poHtiche avrebbero dovuto di-
scutere a fondo -le modalità e i teillJPi del
« rientro» e le iniziative da prendere per con~
tenere certe espansioni patologiche della spe-
sa. Si è invero paDlato del ticket dei medici-
nali che però non è stato ancora varato per il
veto del sindacati. In verità tutto il proble-
ma della spesa pubblica è passato in sordi-
na, mentre l'attenzione si è ooncentrata sul
problema del costo del lavoro e sulla inizia-
Itiva presa daJI Governo con ill decreto, così
come era stato -inizialmente concepito, per
contenerne la dinamica entro limiti di sicu~
rezza, superando i quali l'inflazione selvaggia
diventa inevitab1le, ma non perchè siano gli
aumenti salariruH :la causa principalle del-
J'inDlazlione; convengo con i.l colilega Co.
lajanni nel ritenere che non sia irl sin-
dacato i~ responsabile, perlomeno i'l prin-
cipale, dell'inflazione. Bisogna però avere iil
coraggio di d1re interamente la 'storia. Se
questa è vero, è anche vero che il meccanismo
deLla soala mohille determina una intensifica-
zione del processo in£lazionistico che è provo~
cato da altre cause; perciò come dobbiamo
essere attenti a ten,ere sotto corutrOiHole ,cau.
se che determinano il processo d"inflazione,
non pOisSliamoignorare H rilievo che assume
il meccanismo deLla scala mobile in quanto
capace di amplificarne l'effetto. Le cause del~
l'infilazione sono diverse: aJlcune si orig,inano
allil'esterno deHa nostra economia e altre alI-
l'intermo, e Itra queste la spesa pubblica rrap-
presenta i1fattore .più pericoloso. Ma proprio
per le prospettive non tranquille che da.!:la
dinamica più probabile della spesa pubblica
discendono ~ a meno che il paese sia dispo.

sto a subire una feroce stretta creditizia che
però .lo precipiterebbe in una drammatica
depressione ~ non SIi possono ignorare gld.

effetti che può avere l'Qperare dell'attuale
meccanismo deLla scala mobtle, lIDgrado di
amplificare l'iliniziale impatto inflazionistico
dei fattori appena ricordatli, rendendo così
11processo in£lazion1stico cumulativo. Non
si può quindi non conv:enire sulle osserva-
zioni che in proposi1to faceva il collega Gras-
sini.

Della spesa pubblioa si è di1scusso poco.
Si è invece discusso molto ~ e la discussio-
ne è sembrata a momenti perfino mettere in
pericalo il GoveDno ~ sulla SiCaJa mobile e
sulla contr.attazÌJOne aziendale. E non poteva
che essere così, non perchè da paI'te nostra
si sia voluto indicare iiI responsabile di /tutti
i mali del :paese nella classe operaia. Così
non è, come ho già avuto modo di ,sottolinea~
re. Si è insist1to SUiI problema della scala
mobile e della contrattaz,rone aziendale in
quanto g1li interessi che sono Di'Usc.iti a farsi
maggiormente ~entire ~ quelli ,istituzional-

mente rappresentati nel colloquio col Go.
verno ~ erano gli interessi dei lavoratori
« sindacallizzat'i ». È compito però dei partiti
politioi popolari conciLiare g1li ,interessi ded
lavoratori sindacalizZJati con quelLi di ailtre
categorie s'ooi~li ~ in primo luogo dei lavo-
ratori non sindaca-lizza ti, dei lavoratori che
non sono protetti dalla scala mobile ~ così
da :swlvare ~a prospettiva di una DÌlpresa non
effimera deUa nostra economia, capace di
puntalre su obiettivi di sviluppo mlli da con~
sentire quelll'articolato e diffuso consenso
che è necessario per salvare e far avanzare
il nostro sistema demacratico.

Purtroppo questa concilHazione non appa.
re ancora all'orizzante. Vog;1io però 'sperare
che la probabile approvazione del decreto
non ,chiuda il discorso, ma consenta anzi di
riapri DIo nei termini appropriati, per la ri-
cerca di UJila sOiIUZjionenon eff,imera del pro-
hlema di una ripresa durevole ed equilibra~
ta deUa nostra economia. Una deUeragioni ~

e non certo l'ultima ~ per cui occorre eVlÌ~

tare quegli sviluppi che possono mertltere in
crisi il sistema dernOiCra.tico è la tutela della
libertà e deH'autonomia del sindacato. Pro.
prio perchè ritengo che l'autonomia sinda.
ca,le deve essere difesa, costi quel che costi,
ho sempre espresso i,lmio netto dissenso sul-
le proposte, ripetute anche in questa se1JtJi~
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mana, di fissare un lindice superiore al nu~
mero degli scatti di scala mobile che p()lSSO~
no essere -presi in considerazione ai fini del~
la contingenza. Il mio dissenso è motivato
non solo da ragioni tecniche (la diffiJcoltà di
formUllare previsioni attendibiLi sUlll'Jntens:ità
dell'inflazione e quindi stabillire -il numero
degli scatti ammesso e le conseguenze che
!'intervento può avere sUlll'economia), ma
anche ~ e in primo iluogo ~ da ragioni poli~

tiche. Interfenire nella libera contrattazione
signifioa infatti, a mio avviso, evocare la

ICarta del lavoro che è incompatib~le con il I
nostro regime democratico.

ISe è g,iusto, onorevoli cableghi, pretendere ,

che i,l Governo non i:nterfer:Usoa nella libera I

contrattazione tra le pal1ti sociaH, dobbiamo I

anche chiedere che le panti sociaLi non leghi~

I

l
no le mani al GOVleiI'noin modo da assicura~
re, qualunque ,sia la v'dlontà del Padamento,

\,la difesa dei propDi interessi a danno di altre ,

categorie sociali. Con l'articolo 4 del primi~

I

tavo decreto, il Govel1llO riconfeI1Ì'Va al Par~
lamento la piena capacità di ponre [[l atto I
all'occorrenza le politiche fiscali che sono

I

necessarÌle per conseguire certi obiettivi, per
I

esempio ,la riduzione dei consumi energetici,

I
e di mantenerIi entro limiti ragionevoli in
quanto, se .illdecreto fosse stato presentato I

e quindi approvato nel~la primitiva formUlla~
ZJione, si sarebbe potuto evitare di dover con~
centrare gli effetti di evenrbua.Ii manovre fi~
scali su un settore panticolare e precisamen~
te il settore non protetto.

Questa è la ragione eSlsenziale per cui si
era proposta la sterilizzazione della scala
mobile per quanto riguarda gM aumenti del~

l'IV A. ì!, un problema che ,si ripI1csenterà. Mi
sembra che 10 stesso coLlega Colajanni, quan~
da ha parLato deb1'eventuaHtà di considerare
il problema in un disegno di legge, non lo
abbia esclUlso. Mi semb:ra che il problema sa
ponga poichè, come rispettiamo J'autono~

mia del sindacato, dobbiamo consentire che
N Governo, quando decide di operare con le
leve fisca1li, possa produrre analoghi effetti
per tutti i cittadini e non permettere che al~

cune particolari categorie possano porre in
atto accordi e normative in grado di neUltra~
lizzar.e nel .toro interesse e a danno di altre

categonie sociali gli effetti de.lla manovra fi~
scale.

Per intendere le conseguenze che può ave--
re l'eliminazione dell'articolo 3, compensato
solo quantitativamente ~ e, per le ragioni
che illustrerò tra un momento, non del tut-
to qualitativamente ~ dagli accordi sul pa-
niere intercors.i tra le parti sociaLi, devo ri-
cordare ali colleghi e a me stesso la spacca-
tura che si è determinata Ìin ItaLia tra un set~
t'Ore protetto dove le imprese non possono
faLHre e dove i lavoratori hanno di fatto ga-
rantita l'occupazione .e di diritto, grazie alla
scaJa mobile, .Hpotere d'acquisto e un setto~
re non protetto. Nel settore protetlto le im-
prese possono sopravvivere, alcune aumen-
tando il prezzo, altre granÌie aHe sovvem'JÌ.oni
pubhliche e ai crediti agevolati, tutte scari~
cando il costo della sopravvivenza sul setto-
re non protetto. Parlo di sopravvivenza per~
chè gli investimenti che avv:engono neli setto~
re protetto ,sono del tutto insufficienti e :in
larga misura volti a vimediare, attraverso
opportuni sviluppi tecnologici, aHa crescita
dei salari: un vimedio che è reso possibile
dalla mancata sostituzione con altri lavora~
tori di quelli che las.oiano H s,istema protetto
per ragioni di età o per alltri motivi.

Abbiamo quindi un sottosistema economi~
co che di fatto, anzichè contribuire aLla ac~
cumul~Ìione destinata a consentire la cresci~
ta anche agli altri sottos!Ìstemi, assorbe gran
parte del risparmio per sopravvivere e quin~
di l,iduce il tasso di accumulazione e di eon~
seguenza le possibilità di crescita dell'ocono-
mia. La sopravviÌvenza del settore protetto
avviene quindi a spese del settore non pro~
tetto. Esso infatti paga in primo luogo per
il'iiOf~azione: in verità per <l'in£lazione paga~
no anche i lavoratori del settore protetto ma
solo in quanto 'risparmiatori che vedono di~
struggersi 11valore dei titoli e dei '1oro fondi
in banca. In secondo ,luogo paga ricevendo
salami di fame: vi sono ,lavoratori a domici~
Ilia che, ,lavorando 10 ore al giorno, riesèono
a mettere assieme aLla fine del mese si e no
quarantamila lire.

Questa spaccatura dell'economia ha due
conseguenze. La prima è la distruzione di
buona parte del risparmio che invece di con~
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tribuire aiLl'estensione deLla base produttiva
è, per varie vie, assorbito dail settore protetta
di: cui consente ~a sopravvivenza can sviLuppi
ecanomici interni aHa stessa sistema, incapa~
d, come si è detto, eli contribuire alla ere~
scita eli tutta l'economia.

La secanda conseguenza è il ral,lentamento
della crescita della praduttivÌJtà dell'econo-
mia che rÌJsente da un lato della nigirlità
struttumle del ,settore protetto e dali'w1tro
delle tecniche arretrate e delle org'anizzazia~
ni ineffiJoienti che i bassi salavi CC:'1sentano
in larghi strati dell settore non protetto. En~
trambe queste canseguenze canvergano in un I

unico effetto: ]1rraJ:lentamento della cresoita
dell'economia. Il coHega Colajanni citava un
saggio, non 'ancom pubblicata, deLL'amico
Paolo Sylos Labini che ho avuto anch'io oc~
casione di 'Canoscere in 'anteprima, ma mi
sembra che...

A N D E R L I N I. La mafia dei profes-
sori!

G R ASS I N I, re/atare. n senatore Co~
lajanni però non ne fa parte.

L O M BAR D I N I. ... l'argomentaZlio-
ne di S)'Ilos Labini non sia stata fedelmente
interpretata dal coLlega Colajanni. Quando
S)'Ilos Labini osserva che salo per ill 40 per
cento glli aumenti di sailari sii traducono in
aumenti di prezzi, considera questo un fat~
to non del tutto positivo. Cento, se affron-
tiamO' solo il problema delle ,responsabilità
nella determinazione del processo infLazio-
nistko, passliamo ancheoonvenire can il se-
natore Colajanni che questo è un fatto posi~
tivo; S)'!los LabiDli sottOlIinea però l'ahra
aspetto che invece è siouramente negativo: la
riduzione dei profitti che comporta riduZiÌane
negli dnvestimenti e nel tasso eli crescita del.la
occupaziane. Non sono qui certa a difendere
il processo di sviluppo che è avvenuto du~
rante ill miracolo econamico degli anni '50...

A N D E R L I N I. Vorrei sapere chi lo
difende.

G R ASS I N I, relatore. Io.

L O M BAR D I N I Credo di essere
stato tra i primi ad esprimere le mie riserve
e l'e critiche sul miracolO' e sugLi sbocchi a cui
esso avrebbe pOfltato. Ma Msogna anche ri~
conoscere che, 'se un aspetto negativo del mi-
racolO' sono stati i bassi saJJ.alri, un aspetto
poslitivo è stata ;]a cantinuacresdta den'oc~
cupazione ,industriale ad un tasso che si va-
luta intarno al 2~2,S per cento a11'a11[1a; negU
ultimi cinque anni iÌ'nvece neLl'industria pro~
priamente detta la cresoita dell'accupazione
è stata pressocchè nUlLla. Questi sono dati di
fatto che dimostvano come questa spacca-
tura deWeconomia abbia determinato con la
drastica rid'll2Jione del tasso di accumUllazio-
ne J'impossibi,u,tà delll'industria ad offrire
posti di lavoro adeguati aLle nostre esigenze
sooia/H e demogmfiche.

Questi effetti economici degli sviluppi più
recenti si aSSOOil311aad un altro effetto che
ha un notevQ)le ~nteresse politÌiCo e saciale:
l'aocumulo di frustraztone e di rabbia nei
giovani, nei 'settori emarginati, nel Mezza~
giorno d'I taLia. I l'avamtori sindacaLizzati
riescano fQrtunaltamente a far sentire la l'O-
ro voce in modo continuo, regolare, attra-
verso i ,sindacati che riesoono a difendere
gli interessi anche a casto di provocare Ja
di'struziane di risparmio che patrebbe es-
sere destinato ad ,espandere la base produt-
tiva. Una distruziane ~ si badri ~ che di-
v.enta con ques1e stJ1ategÌe sindacali !Ìnevi~
tabile anche per le gravi carenze deJla lPali-
tica economica. I llavoratori emarginati, che
oggi neppure l'ISTAT riesce a rilevare, in
quanto lavorano, apparentemente J1assegnati,
nei cantinati per alimentare li nostri flussi
di esportazioni di tJessHi e di ptrodatti di ab~

I bigliamento, finÌiranno però se abbandonati
a se stessi per farsi ,sentire b:rusoamente,
oome la staria ci insegna, con gravi pericoli
per il nostro sistema democratico. I sinda-
cati avvertonO' il pericalo: hanno persina
scioperato per accelerare gli investriment[
nel Sud. Una manifestazione, questa, di buo~
ne intenzioni che però Ispetta alI Governo e
al1e forze pOlLitiche verificare con propaste
puntualli, volte a consentire Ila ripresa deJlla
accumulazione e lo sviluppo dell'accupazio-
ne produtNva anche con li sacrifioi che deb~
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bona sopportare i lavamtari accupati, ca-
rne ricanoscana ,gli stessi leaders più respo.n-
sabili dei sindacati.

Non è certa chiedendo. da parte degli uni
e prapaDlenda da parte degli alltPi un qual-
che pragetta di investimentO' [ill più nel Sud
che 'si dso.lve il prablema degli emarginati;
solo. madificando. radicalmente il meccani-
smO' che ha iProvocata la ricordata spacca-
tura deB' ecanamia si patranno. affr,Ì/re pra-
spe1:Jtiveserie ai giavani e alI nastrO' Mez-
zagiorna.

Vengo ora alIdecreto in discussiane. Accet-
tare d[ mantenere ,l'attuale interferenza che
~l sistema della scalIa mobile compal'ta nel-
Ila politica fiscale del Governa non è pur-
troppo ~ bisagna ricanosceda ~ in linea

can una pOllitica che pUlnti al superamen-
to di questa spaccatura. Quantitativamen-
te i[ rinoaro dei prezZJi dei giornaLi, del-
l'energia elettrica e dei trasparti cittadi-
ni consente di compensare una tantum
gLi effetti deiLl'abragaziane dell'articala 4.
AnZJicreda che forse quantitativamente l'ef-
fettO' è superiore: il totale ritengo sia di un
punta e mezza di cantingenza. ,La saluzia-
ne che, accettandO' la nichiesta dei sinda-
cati, verrebbe così adattata non è però del
tutto qualitativamente equivalente. La sa-
rebbe stata se per ItJUtti i servizi pubblici
fasse stata decisa di ino1udere nel paIl1iere
il prezzO' sociale. Si sarebbe allora rinun-
ciata ad ottenere quegli effet1Ji di aggiusta-
mentO' dei ,livelli e deLla struttura dei co.n-
sumi che si possonO' reaLizZiaJremanaVl'an-
da l'IV A, in cambia però della pOlssibilità
di realiÌzZJare una palitica dei prezzi dei ser-
vizi pubblici che per essere mziana.}e deve
provacare effetti analoghi per tutti ,i can-
sumatari. Propria grazie a questa scambio
di obiettiv>i avremmO' allara pO'tuta paml<are
di un iI1JtervJento del tutta equivalente dal
punta di vista qualitativ>o ~ !I.1on tidentilca ~

a quella of\iginaJ1iamente cancepito.
Deva purtroppO' esprimere perplessità an-

che sull'eliminamone deHe no.rme intese ad
evitare che il peri calo di una dinamioa dn-
flazionistica dei salari, cacoiata dal,la po'rta,
rientri dalla finestra della contrattazione
aziendale. La contTlattJaZJioneaziendale è sta-

ta un momentO' necessaria dell'avventa del
consumismO' e per questo. è stata conside-
rata negli anni '50 can diffidenza ~ a mia
avvisa a mgione ~ dalla CGIL. Ora, un
pracessa di risanamenta deHa nastm eca-
namia che punti ad un diveJ1S0 modella di
sviLuppo richiede un can1eruimento deUa con-
trattazione aziendale. Con ill primitiva arti-
cala 3 si ricanasoeva ad essa H diritta di
trasferire t'.ca parte de~li extra-Iprafitti <3
favare dei lavaratori, dkitta che la colletti-
vità non sopprimeva, ma non intendeva san-
zionare. .Di qui la narma che pr'evedeva la
non detraibiLità degli incrementi saJariali
ai Fini della determinazione del profitta tas-
sabHe.

Mi rendo canto della difficoltà di appH-
caziane della norma, della O'ppartunità farse
di emendamenti per consentire quegli au-
menti che sonO' necessaI1i a ristabÌlllke giu~
stificate differenziaziani salaruali, ma res/to.
perplessa sulla completa eliminazione del,la
narma. Voglio sperare che :l'impegna presa
dallle oonfederazioni sindacali dduca in pro-
spettiva il pericolO' che la co.ntrattaziane
aziendale patrebbe rappresentare per ita ri-
presa del processo in£lazianistica. LO'V'O~lia
sperare anche se le passate esperienze, quel-
.Ie stesse di questi giO'rni, non incaraggiana
certa l' attimisma.

Deva aggiungere che, a mila avv.Ìlsa, una
dei fattoI1i, dopo la spesa pubblica, maggio.r-
mente respansabile dell'inflazione potrebbe
essere nei prassimi mesi, anche came rea-
ZJiane alle concessioni ,che sano state fatte
daLle confederazioni 'sindacal\i e che meri-
tano un positiva apprezzamentO', la cantrat-
taziane aziendale. Il Parlamenta si trova
ora di fronte 'ad una alternativa nan piace-
vole: convertire ,il decreta ed in tal mO'da
rendere passibiJe, con 1'ottenimenta del pre-
'5tito, Jadifesa deLla lira, lasciando peròaper-

tO' dI prablJ,ema del costa del Iavo.ro e nan
incidendo. sulla prospettiva del manteruimen-

tO' delIa pericolosa spacoatura deLla nastra
economia, o modifioare prO'fandamente il
decreta, casì da metterla in linea can una
pO'litica di superameI1Jto della spaccatura.
Ma la seconda altermativa è sarra teorica in
quanta essa camporterebbe due conseguenze
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pericolose: ,la prima, 10 scontro con li sin~
dacat!i; Ila seconda, ,il probabHe rifiuto del
Fondo monetario ,internazionale che mette~
rebbe in moto la speculazione contro la
lÌlra, rendendone inevitabÌile la svalutazlÌone.

Di fronte aUe alternative, così come si
presentano, non credo vi sia scelta. Bd è per
questa ragione che noi voteremo a favore
deHa conversi'OIre del decreto. Ma ciò non
slignifica che ril Parlamento debba limitarsi
ad approvare ,H decreto: è IlIOCe~'Oarioche
il Parlamento affronti il problema dell'in:-
iìLazione nelle sue connessioni con ill pro~
blema dell costo del lavoro, anche per~
chè il deoreto mette sol'O una toppa al
problema. Se il problema del costo del
>lavoro fosse un problema congiunturatle,
potremmo ritenerci soddisfatti; ma ,i[ pro~

blema non è solo congiunturaiLe. Ed lilllvero
Ìil Par.lamento deVle decidere se consentire
l'autodifesa dei lavoratori, 'anche neJle for~
me che concorrono a mantenere e ad ag~
gravare la spaccatura di cui ho parlato po~
co fa, o se predisporre degI:i stnlmenti per
gamntire che sÌiano tutelat,i neUa misura del
possibile non solo gli illlteress~ dei Ilavora-
tori sindacalizzati, ma anche quelli dei Ila~
voratori, destinalti a diventare sempre pdù
numerosi propr,io in conseguenza della spac~
catura del sistema, concentrati soprattutto
nel Sud, che, come d~cevo, guadagnano un
quarto, un quinto di quello che guadagnano
i lavoratori sindacalizza1j con omri di la-
voro di una volta e mezzo e che non han~
no neppure l'assistenza mutuaJIistJioa e pre~
v,idenzia/Ioe.

Ho già detto che 'sono nettamente contra~
Dio a in1Jerventi che 'illlterfel1ilscono diretta~
mente nella Hbera contmttazione sind81Cale.
Ritengo quiilldi Ìinopportuno non solo la fis~
samone di un numero masslimo di scatti
della contingenza, ma anche ogni altro dn~
tervento che ioon£iguI1i una politica dei red~
diti imposta dall'alto.

Ma proprio perchè si possa 'erv1tare che a
tale politica si debba ricorrere, è neceSisa~
via che ,lo Stato si accinga ad usare g1ti
strumenti di cui ÌlstituZiiona1.mente dispone
e in primis 11.0strumento fiscale. Perciò ri~
tengo che sia opportuno che Ìi1 Governo

predisponga un intervento per conm'gurare
un'imposta diretta progressiva sugM mcre-
menti di reddito in eccesso a quello riten'U~
to sopportabile, da determinare secondo op~
portune p:mcedure, e per stabiLire che il
ricavato deWimpasta debba in parte con-
sentÌ/re di fiscaLizzare una quota degLi ,in~
crementi salal1i81li dovuti ,a,Ha scala mobile
~ in verità, come fa osservare Modiigliani,

non si tratta di fisoa/Lizzazione degLi oneni
soaiali, ma di fìi,soalizzzazione parziale della
scala mobile, una fiscalizzazione che lo stru-
mento de,Ha imposizione diretta potrebbe
consentire di rendere sistematica nel qua~
dro di una politica di contenimento dell'in~
f.lazione e di difesa dei flussi destinati ad
alimentare gH investimenti ~ una seconda
parte degli ;introiti deWÌimposta dovendo in~
vece essere utilizzata per sJthnolare e facili-
tare gli invesÌiÌmenti e una terza parte per
finanziare altri rrnterventi a favore del set-
tore non prO'tetto.

In (tale mO'do, in presenza di UIll'aaccele~
raziane dell'infJazione, scatterebbe un mec-
canismo che, mentre protegge ]1 potere d'ac~
qUESto delle classi più debaLi, cOnJSente, at~
traverso l'espansione delle capacità produt~
trr'Ve,di eliminare una delle cause fondamen-
tali dell'in£l.aZiÌone e di evitare ailcune conse~
guenze socialmente preoaoupanti come sono
queLle che si verificano nei iLivelli di occu-
pazione e nell'estensiane d:el settore non
protetto.

So bene che non è politlicamente facile
porre il problema an termÌind appropriati
per ,n medio e ilungo periodo. Voglio però
'Sperare che questo passa essere reso possi~
bile dalle convergenze par'lamentari che sor-
reggono il governo Andreotti e che sole pos-
sono, assumendo caratteri menO',illlstabiH
ed essendo più respansabilmente impegna~
te, consentire di affrontare il problema del~
l'iIllflazione nei suoi gius1JÌ termirui e dd ri~
ceroare :soluziani vaMlcle anohe nel medio
periodo.

~acconta una storie~la che duranrt:e il pro~
cesso di desta1.iniZZiazione Kru,seev abbia ri-

velato che durante l'epoca di StaLin egli
ed aLtri leaders erano stati costretti a so~
stenere che due più due fa sei,. «AbbiamO'
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dovuto sostenere per anni ed anni» diceva
~ruscev «che due più due fa sei, quamdo
tutti sappiamo che due più due fa cinque ».
Allora uno dei leaders 'Che g1i erano Vlicini
glli ha detto: «Ma non sarebbe ill caso di
dire chiaramente che due più due fa quat-
tra?» E Kruscev: «È megUo continuare a
dire che due più due fa cinque perchè, se
dovessimo dire che due più due fa quattro,
c'è ,11rischia che potremmo 'Poi essere co-
stretti a dire ancora che due più due fa
sei ». Ebbene, io credo che nella situaziane
,in cui Siitrova ill nostro paese nOIll abbiamo
aLternative: dobbiamo dire chiaramente che
due più due fa quattro, anche perchè, se
questo non £aremo, fra poco purtroppo due
più due farà tre. (Applausi dal centro).

V I L L I . ,Definendo falgebra, due più
due può fare qualsiasi cosa. (Ilarità).

L O M BAR n I N I. Questa è la vo-
stra opinione; nari abbilamo deHe op~niond
più definite.

P RES I D E N T E. È <i:scriltt'Oa par-
lare mI senatore FermJ.asco. Ne ha facoltà.

FER R A L A S C O. Signor Presddente,
signor Presidente dell Consiglio, onorevoli
colleghi, l'iter ItraV'agliato di questo decreto
ha dato a noi tutti la possibiJ1ità di vedere
quanto precaria sia [a situazione in cui ci
Siimuove, a quante diffiilcoltà si trovi di fron-
te il Piarlamento, a quante difficoItà si trovi
di fronte tI Governo, a quante iliffico1tà si
traVii di fronte il sindacato, ,in UIlla parola
a quante difficoltà si troV'i' di fronte il pae-
se. Già dal tito/lo del provvedimeruto pos-
sono nascere delle confusioni che sarebbe
stato meglio evitare. Infatti d'indicazione che
è stata data dal Governo co,me titolo è la
seguente: decreta ooncernerute il conteni-
mento de.! costo del lavoro e dell'inflazione,
nonchè modiificaziani a;.l r.egime fiscale di
va/lulli prodotti petroLiferi ed aumento di
aliquote deLl'imposta sul valore aggiunto;
quasi che fossero. tre elementi 'separati e
soprattutto che il terzo fosse separato dai
due precedenti, mentre in effetti si tratta

di elementi che concorrono indubbiamente
tutti allo stesso fine e che però si collocano
su piani diversi. E non tanto i:l terzo, cioè
la modificazione del regime fiscale, ovvero
ill Is~stema di prelievo, quant'O i primi due
perchè uno è liJ pravvedimento sul costo
del lavoro e l',altro è il provvedimento di
lotta all'inflazione. Per quanto le due cose
siano 'legare <in generale, in linea teorica ed
in linea pratica, è indubbio che in questo
provvedimento i due ellementi non sono af~
fatto legati. Infatti ill gettito che ci si atten-
de da questo provvedimento (le cifre sono
sempre incerte) va dai 1.200 ai 1.400 mi-
liardi, mentre .l.aparte del gettito !Chedovrà
andare a copertura della fiJscalizzazione de-
gli oneri sociali è semplicemente di 450 mi-
liardi. Si son'O operate contemporaneamente
due distinte oose: un prelievo che servisse
a diminuire la base monet'aria circollante
e quindi a combatte:r;e in questo senso l'in~
fJ:azione e la possibilità (vista originariamen~
te nel provvedimen1to) di conteIlere la con-
trattazione aziendaLe. Questi erano i due ele~
menti che doveViano giocare sul costo del
lavoro. Il terzo elemento, quel10 che in ef~
fietti rappresentava il preJiievo maggiore, era
un elemento antiinflazionistico ma non le~
gato al OOSltOdel lavoro. Allora ci si doman~
da il perchè di questo legame voluto anche
nel titolo della legge, di questo legame così
stretto valuto nell',a,rticolo 1. Ancora oggi in
Commissione noi, abbiamo cercato, onore~
vdl:e Ministro del lavoro, di far sganciare
quella dizione che oltretutto non è neanche
molto buona dal punto di visita stilistico.
Che bisogno c'era, una volta che è stato
monetizzato in cifm l'importo che si dovrà
d~volvere come fiscalizzamone degli oneri
soaiali, d!i Legare questo in legge al fatto che
il tutto era un aredito cornispondente a
quattro punti di cOllltingenza e poi agli altri
tre punti? Cioè perchè puntare sempre, co-
stantemente, il discorso sul costa del la-

'varo? Questornsoorso è stato rrniziato al-
I cuni mesi fu ed è stato portato avanti con

una costanza degna di miglior causa, con
diplomazia ma anche con moLta ferocia ~ mi

si consenta il termine ~ ed è servito ad in-

dicare nel oosto del lavoro al paese la com-
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ponente p1I1incipale dello stato in cUIÌ siÌ trova
oggi Ja naziO'Die e in particolare dell'li:nfla~
zione. È stato un errore, forse non voll'l1to
dal suo Governo, onorevole Ministro, per~
chè noi ci rendiamo oanto delle condizioni
in cui lei si è mosso e ,in Icui il suo Go~
verna si è dovuto muovere. Non vogliamO'
scendere ad attacchi persanali nè tanto me~
no a dÌis:tribuire dei carichi a chi non com~
petono, pelrJomeno in senso totale. Però fin
dall'inizio c'è stata questa persistente bat~
tuta degna di miglior causa sul costo del
lavo:r;o che si è f,ini,to per additare al paese
come pJ1incipa:le eilemento deU'inflazione. Non
si è mai fatto campiutamente iil discorso
su~ costo dei prodotto finito, per queLlo che
r,iguarda la competi:tività del nostro slistema
in campo internazionale e la passibilità di
riduzione dei prezzi all ,'intlerna se non al~
tra per combattere quella peI'centuale di
iEfJa7ione ,1pp:9tS. a; costi. Sa;J/picillo tutti
che l'attuale inflazione non è unicamente
inflazione da costi; vi è anche una infLazio~
ne da domanda. Ma aililom perchè questo
continuo modo di pO'l're il proMe;ma, senro

fare mali il ragionamento sul costo del pro~
dotto finito? Quindi senza analizz,are mai
(a perlameno analizzando soltanto en pas~
sant) 11problema de[ costo del denarO', senza
analizzare mai, all'interno del costo del la~
varo, le diverse vaJI1iabili, quaLi gLi oneri
sociali 'impropri che sappiamo gravare per
il 47 per cento, se non per dI 50 per centO'
(tenendo conto anche degli accantonamenti
per la indennità di licenziamento) degli one~
ri contributivi che gravano sUiIsalario?

È chiaro che davanti al cittadino sprov~
veduto in questo campo (vi sono dei dtta~
dini forniti di laurea che in questo campo
sono sprovveduti) quando si paria del oo~
sto del lavoro ci si riferiSice sempre unica~
mente alla busta~paga. Ecco allora nascere
nel paese (e spero che oiò non sia stato
fatto ad arte) anche al di là dei1Ja volontà
dei 'singo[\Ì e dei partiti questa distinziane
che vede riversare sul lavora dipendente
(quindi non sOllo sull'operaia) la respansa~
bilHà della situazione attuale. Questo è sta~
to un grave eI1rore che si è impastato e che,
in un certo senso, ho sentito riprendere ne'l~
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!'intervento del colllega Lambardini che mi
ha precedut'O su questa tematica. Ho apprez~
zato ,ruIcuni passi deLl'intervento del collega
Sella:Wre Lambal1dini ma rimango perplesso
di fronte ailla distinziane tra lavoratori sin~
daGrulizza>tie lavol1atori illon protetti. Anche
qruesto è Uln tema ,che si sta diffondendo
nel paese attraverso la radio, attraversa la
stampa, attraV1eI1S0interventi di uomani po~
Htid continuamente (interruzione del sena-
tore Lombardini): esiste un lavoratore pro~
tetto ed esiste un Ilavorat'Ore non protetto.
Poi si fa un altra ragionamento: all'interno
del il,avoY1oprotetto, sindacalizzato esiÌ,steuna
f8.1sCÌadi lavoro protetto che fa capo a[le
partecipazioni 'stata/li e che quindi è ancora
più protett'O; esiste invece un'ahra fascia
che è ne[ settore privato e che è meno
prot'ettO'. Ma ,la d1stinzione sacrosanta tra
[lavoratore tout court e non lavoratore l'ab~
biamo m'ad vdluta fare? La sacrosanta di-
stinzione tra Ilav'OI'Oe speculazione rabbia~
ma mai voluta fa,re -seriamente? L'evasio-
ne fiscale, l'ev:asione 'Contributiva, ifl passag~
gio all'estero ddla moneta itaHana 'sano sta~
ti mai puniti effettivamente? O continuiamo
a fare le distinzioni tra lavoratore più o me~
no protett'O e Ilav'Oratore emarginato? Ma vo~
gliamO' essere coerenti fino in fondo da eco~
nomi:sti e ricanoscere che que1lo ohe capita
oggi a/11'11niversitàavviene perchè si è accen~
'trato ,in essa un ,sottoproletariat'O inteHet~
tuale che è stato prodott'O da questa civiiltà
,dei consumi? Vogliamo dirlo chiaramente o
vogliamo utilizzare questo sottoproletariato
,runcora ai fini deLla civliiLtàdei consumi, di chi
ha guidat'O la baroa precedentemente? V'O~
gIiamo fare questo giooa che è estremamen~
Itle pericoloso? Qui bisogna essere estrema~
mente chiiari can nOli stesslÌ' e con il :resto
deHa papO'lazione ,ita/liana, perchè se vo'glia~
ma imboocrure questa strada 'la possiamO' im~
boccare, ma dove conduce non 110sa nessuno
di n'Oli; può condurre a situaziani molto
diverse da quanto ci si possa pne:fìigumre.
Ed allora, onorevoli colI[leghi, onorevale Pre-
sidente del Consiglio, torniamo oon maggio~
re serenità all'esame di questo pirovvedimen~
to, di qUlello che è rimasto nell provvedi~
mento e di quello ohe è stato tdIto, con mag~
giare seTÌetà, con maggi'Ore sens'O di respon~
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sab.iilità verso ]1 paese; senso di r'esponsabi~
Htà che comporta ~ e gliene darò atto do-
po, signor Presidente del Consiglio ~ ]1 fat-

to ohe 'si ricerchi 'Ì!l consenso dei sinda~
cati in questo momento. IiI Governo lo
ha fatto ed ha fatto bene a farlo, ma
è da parte del PaIilamento, a nostro av~
vi1so, che 'si deve dimostrare ÌlI più al-
to 'senso di responsab1li:tà. Dire infatti che
sul piano teorico tI Parlamento è una cosa
staccata dall si:ndacato significa anche voler
dire ohe iil PaI1lamento è una cosa staccata
dall paese, mentire il Parilamento non può es-
sere staocato dall paese. (ApprO'vaziO'ni del
senatO're LO'mbardini). QUlÌndi nan si passo~
no fare dei disCOI1si a:lla Montesquieu, dei
discorsi semplicemente teorici sulla divrisio-
ne dei poteri. III Partlamenta non rappresen~
ta certa :soltanto il s1ndacato, ma Ira!ppresen~
ta tI paese e tI sindacato nel paese è un ele-
mento fondamentalle. Ed è tanto più impor~
tante nell mO'mento in cui si fa carico di
soluzioni e di limpegni che non gli com-
petonO'. Perchè in questo momento ,sareb-
be cosa facilissima per il sirnda'cato ricer-
care l',alleanza col sottoproletariato intel~
lettuale (perchè questa è la definizione di
ca}ora che accupana aggi l'università). Sa-
rebbe molto facile per il sindaoato andare
oltre il propI1io sensO' di responsabilità e
cercare questo cansenso. E linvece va dato
atto al sindacata che si è fatta CaI1ÌlCadi
questi avvenimenti ed ha ceI1cata e

.
sta cer-

cando di convO'gliare questa g1usta prote-
sta che esiste nel mondo dei giovani nel
senso migliO're, .cioè di convogLiarla a fini
pI1O'dUlttiv.i.Spetta 'alle for1Je pO'Litiche assu-
mersi le proprie respansabi:1ità, riooroare un
accoì1do che cansenta questo; spetta rulle for-
ZJepolitiche dare uno sbocco positivo a que-
ste tensio]]l~. In questo senso credo che la
situaZJione sii stia muovendo. NO'i siamo sta-
ti ~ lo sa i,l Presidente dell Consiglio, lo
sa senz' altro ill MinistrO' del lwora ~ tra

i più fermi oontestatori di questo Governa
su paI1ecchi provvedimenti, e il sattasegre-
tario Abi's, qUli presente, me ne può dare
atto; però riteniamo che ,in questo momen-
to dI sensO' dì: responsabilittà vog1da che si
cer.chi di evitare in tutti i mO'di una CriSlÌ
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ail bUlio ed una laceraZJÌone. Ed è strana ve-
dere che certi settori si agitano proprio in
questo momento in cui, sia pure faticosa-
mente, qualcosa si muove nel sensO' da nOli
a'Uspicata da tempo, cioè nel senso della
salidanietà nazionalLe. È strano asservare che
alcune di quelle farze che aLLora difende-
vano 'Ìl Gaverno a spada trrutta sono in que-
sta mO'mento pmnte a volgere le spalle. C'è
da domandarsi allora a :che cosa queste
forz,e tendano e se abbianO' interamente esa-
minato le gravissime conseguenze che ri-
cadrebbero sulle loro spalle se st assumes-
sero oggi questa grave respansabilità davan-
ti al paese e (se mi è consentita la frase
che non vuole essere retorica) davanti alla
storia.

Dico quindi che a nostro [parere Iil prov-
v,edimenta poteva essere migLiore; concordo
con un passo del dilscorso del collega Lom-

I bardini, che del resto noi avevamo antici-
pato da tempo, cioè sul fatto che un siste-
ma fiscale efficiente e una yolontà politica
farte avrebbero dovuto portame ,ad indivi-
duare nello strumento fiscale Ila vera Ileva
da adoperare oggi. La fiscalizzazione degli
aneri sodali è una cosa saggia in quanto
alleggerisce l'dndustria degLi aneI1i impropri
che non dovrebbe subire; però è saggia in
quanto si possa allargare il pI1elievo a tutta
la camunità, in quanto si possa agire con
l'imposizione d1retta per fasce orizzontali
~ è un ddscorso che andiamO' facendo da

mesi ~ perchè ,in questo mO'do non si elle-

vano i costi, non si deve fare nicar:so aJl'IV A,
all'imposizione indiretta. Si effettua auto-
matioamente il preLievo, non dÌJCo tanto e
soltantO' rialzando le aliquote £iscali, per-
chè quelle scattano automatioa:ITloote con la
svalutazione, con l'inflazione, ma Iconducen-
do una lotta a fO'ndo contro 11'evasioIlJefi-
scale che rappresenta in questo momento
non sOIla un fatto morale, ma soprattutto
un fatto economico di ,importanza fanda-
mentaile. Se si fasse agito su questa strada,
non avremmo avuto ripercussioni neanche
sulla scala mobiLe, perchè i prezzi non sa-
rebbero aumentati, si sarebbe fisca1jzzato il
prodotto, si sarebbero fiscalizzati i :contri-
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buti, gli oneri sociali, con conseguente di-
minuzione del costo del lavoro e un au~
mento del profitto proporzionato, si salI'eb~
be evitato un aumento dei prezzi e 110scat~
to della scala mobile.

Ma come si può pi-E.;tendere che i lavorato-
ri cosiddetti pretetti ~ che questa pre'tezio-
ne si sono canqaistata con anni di lotta (nen
è che l'bmna avuta dal cielo) -~ rinElCir!o
spantanea,Yiente a1le proprie conquiste cia
¥anti a un paese, ad un Governo, ad una mag-
gioranza che non esiste e r:he ncm ri,~sce ad
offrire al paese stesso il. quadro dei sélcrifici
necessari con una ripartizione equanime dei
nli'ichi? l''' questa situ2'lÌonE- si pretende
che dei lavoratori che hanno ottJenuto que~
ste conquiste, spesso col sangue, sempre con
sacrifici, vi rinuncino spontaneamente. A fa~
vore di chi, di che lCosa e per chi? Forse
per ill lavoro autonomo che continuerà ad
aumentare le proprie tariffe e i propri gua-
dagni? Forse per (la specUJlazione che con-
tinuerà egualmentJe a speculare s.ia sul quat~
trina, sia sui prezzi del prodotto commer~
cializzato, sia in tanti aLtri modi? Questo
mi pare non si possa pretendere dal lavoro
dipendente. Non si può pretendere un sacriJ~
fida a senso unico. Se Isi è in guerra, si ha
diritto di pretendere sacr1Ìfici da tutti! In
guerra tutto può ;capitare. In guerra innan~
zitutto si trova una 'Solidarietà nazionale an~
che all'interno della classe pol,:utioa, se vo~
gliamo usare questa espressione, si trova
a liveLlo di Governo una larghissima mag~
gioranza (non dico di Governo rappresenta~
tivo, ma una larga maggioranza su cUii 'si
basa il Govemo). In queste condiziO[}i -si
può fare tutto, al lim:Ute si può sospende-re
la Cos.tituzione, io dico che al Hmite, co:l
consenso, si può sospendere anche 110sta-
tuto dei lavoratori, ma, ripeto, col consen~
so, non mai con Ila forzatura. Forzare la
situazione in questo momento saII'ebbe spac-
care il paese, sarebbe effettivamente corre~
re il rischio, mi pare non sia esageTato dir~
lo, di precipitare in una situazione di tipo
cileno.

Ecco perchè avremmo preferito un pro-
getto di iIegge diverso. Ci rendiamo anche
conto però che questo provvedimento na~

sce ,in una determinata situa~ione. Ho avuto
oocasione di dir.lo anche in altro momento ,
quando si è trattato del primo provvedimen-
to sul costo del lavoro, in un oerto senso
antinflazionistico, quello sUll famoso presti-
to forzoso che oggi probabHmente viene
portato Ìa:1discuss.ilane davanti alla Corte
cost:iJtuzioTJIale.Noi non possiamo S'Oagld:ar~
ci soltanto oontro il Governo, n'On sarebbe
giusto. Responsabile di questa Isituazione,
almeno fino ad oggj, è stato ~ e come lo
è stato in quel primo momento lo è ancora,
credo can qua:lche sensibile miglioramento
ne1l'>ins:i:eme ~ il quadro poHtico che de-
riva dal fatto che la Democrazia cristiana
p'er troppi mesi ha rifiutato il dialogo con
gl,i altri partitii. Oredo che gLi:ultimi aVVle-
nimenti abbiano dimostrato -che non è pos-
sibile continuare .in questa direzione e ab~
biano chiamato tutti 1311senso deLla respon~
sabil:Utà. Non vi è da parte nostra alcun
trJonfa1i'Smo, del resto non siamo in oondi~
zioni di poter eSSJeretrionfalisti e se lo fos-
sima non [o saremmo ugualmente perchè
consci del fatto che il paese sta attrave!'~
sando vernmente una OI~isistorica.

Dicevo che ci rendiamo >conto delle con~
di~ioni d'n cud è nato questa decreto. Cd ren-
diamo conto anche della probabile strumen-
talizzazione per la quaJe sono stati .jntro~
dotti gli articoli 3 e 4 e dopo la tratbativa
sono sta'ti tolti ottenendo alcuni rÌisultati.
La poLiltrca è fatta 'oggi ,in questo modo.
Quando si è costretti ad agire iln questo mo~
do anche questo è ammisstib:il1e. Ma non è
ammissibile che si crei un quadro politico ta-
le per cui un governo, qualunque esso sia,
sia 'Costretto ad operare ,in questo modo,
per cui un governo, qualunque esso sda, sia
costretto a contrattare col Fondo moneta-
rio internazionale, a strumentalizzare la 'Con~
trattazione 'al:l'interno e all'esterno del pae~
se, a fare un documento come questo, poi~
chè il provvedimento di legge in esame è
anche un documento. Capisco perchè il Mi-
nistro ,delllla'Voro non ha voluto togliere quei
punti :dicontingenza che stanno così maile da,l
punto di v:usta :ddntalliano: dobbiamo dimo-
strare alI Fondo monetario internazionale
che aderiamo alLle sue richieste. Ma, ono~
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revoli colleghi, spero che vocamente cali un
sipario su questo stato eLicose e si possa
aprire su un Governo che possa ,lavorare tn
condizioni miglioI1i di queste, che possa ba-
S'arsi iSUuna sol1ic1adetà molto più larga e
che soprattutto possa basarsi sul senso di
respoll'sabHFtà delle forze p01irtJilche.(Vivi ap-
plausi dalla sinistra e dall' estrema sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore AnderIini. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I . Signor Pres'idente,
onorevoli colleghi, arrivati a questo punto
del dibattito sarebbe grande presunzione la
mia se tentassi di ripercorrere il lungo iter
dei problemi che il decreto al nostro esame
solleva: mi riferisco sia ai problemi di or-
dine economico o se si vuole a quelli ancor
più generali, teorici, sia a quelli di carattere
più strettamente politico.

Portare via più di venti minuti al Senato
a quest'ora sarebbe veramente abusare della
pazienza dei colleghi ed è nei limiti dei venti
minuti che vorrei accingermi a svolgere al-
cune considerazioni soprattutto di carattere
politico, anche perchè pare a me che i colle-
ghi Colajanni e Ferralasco, in una non casua-
le convergenza di analisi e di conclusioni,
abbiano di fatto dato fondo all'insieme delle
questioni di politica economica che sono da-
vanti a noi. Approfitto anche della presenza
del Presidente del Consiglio per intrattenere
brevemente i colleghi, di fronte ad un inter-
locutare così autorevole, sui temi politici che
ci stanno davanti.

Questo decreto, nelle ultime sette settima-
ne, è stata una delle mine vaganti che hanno
insidiato abbastanza da vidno H Governo
dell'onorevole Andreotti. Nel mare piuttosto
mosso della politica italiana mine vaganti
ce ne sono in quantità notevole, ma questa
era una delle più pericolose e l'onorevole
Andreotti ha dovuto esercitare tutta la sua
ab'ilità nel tentativo di disinnescarla, arri-
vando quasi al limite: tra meno di una set-
timana scade il termine per l'approvazione
del decreto da parte dei due rami del Parla-
mento e la Camera avrà ben poco tempo a
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disposizione per approvare il decreto al no-
stro esame.

Si è giocato attorno a questo decreto una
partita politica piuttosto complessa e chi ne
volesse un'ulteriore prova non avrebbe altro
da fare che prendere atto di quel che è suc-
cesso stasera in quest'Aula, quando abbiamo
visto il senatore Visentini, che si è pronun-
ciato chiaramente contro l'approvazione del
decreto, applaudito da una parte notevole
dei colleghi che con il loro voto sostengono
il Governo. Si ha la sensazione che una nuo-
va manovra in extremis sia in atto contro
il suo Governo, onorevole Andreotti, destina-
ta per ora al fallimento, anche perchè lei
ha avuto il coraggio di disinnescare, sia pu-
re in mezzo a mille difficoltà, una grossa
mina facendo, tra mille fatiche e cento con-
traddizioni, l'accordo che ha fatto con i sin-
dacati; un accordo che è dispiaciuto a mol-
ti dei colleghi della Democrazia cristiana
e della maggioranza...

L O M BAR D I N I . No.

A N D E R L I N I. ...quelli che hanno ap-
plaudito l'onorevole Visentini. Non parIa del
senatore Lombandini, ma di quelli che han-
no applla:udito -illcdlJlega Visentini, Ilasciate-
melo dire con fermezza, amicizia, ,lasciando
trasparire uno ,stato ,d'animo chiaramente
anHsindacale.

C'era chi voleva approfittare del decreto
e del resto per dare un bello schiaffo in fac-
cia alla classe operaia italiana ed ai suoi s'in-
dacati rappresentativi.

Io non sto a difendere tutta la politica dei
sindacati. Sugli errori che essi hanno fatto,
a mio giudiz'io, potrei intrattenervi a lungo
se ne avessi il tempo. Sta di fatto che questi
sono i sindacati che abbiamo in Italia, que-
sta è la forza organizzata della classe operaia
nel nostro paese. E dietro di loro chi ci so-
no? Gli indiani metropolitani, gli autonomi,
il partito deJla pistola, quello che tenta di
impedire a Lama di tenere un comizio al-
l'Università di Roma? È con questi che vole-
te trattare, sono questi gli interlocutori che
volete avere davanti nel prossimo futuro?
Se è questo, è segno che s'iete per una rottu-
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l'a drammatica, traumatica nella vita del pae-
se, per Ila quale vi dov;rete pure assumere le
responsabiIità.

Lei, onorevole Andreotti, ha disinnescato,
con difficoltà, questa mina e mi auguro che
così sia perchè bisognerà arrivare al voto
di domani mattina e al voto della Camera
per dire che 'il pericolo è interamente su-
perato.

Manovre possono essere messe in atto di
qui ad allora. Comunque ne è venuta fuori
la strana sensazione, che credo abbiamo un
po' tutti in questa Aula certamente non mol-
to affollata, che questo decreto finisca col
cadere nel vuoto. Chi ne è il padre, chi 10 di-
fende? Una parte dei colleghi democristiani
ha chiaramente dimostrato di non avere mol-
to entusiasmo per questo decreto. Noi ci ac-
cingiamo a fare tutto il possibile perchè es-
so possa essere approvato. Non vogliamo fa-
re i provocatori; abbiamo molte critiche da
fare. Quello che vorrei fosse chiaro è che ci
comporteremo però in maniera tale da con-
sentire che possa arrivare alla sua approva-
zione normale. E questo non solo perchè
l'onorevole Andreotti ha avuto il coraggio
di fare l'accordo che ha fatto con i sindaca-
ti, ma per ragioni di ordine più generale.

A questo punto vorrei chiedete al mio ami-
co senatore Lombardini se condivide o no
questa mia opinione: ci rendiamo conto di
queJIo che capiterebbe, a livello internazio-
nale, se il Parlamento italiano non conver-
tisse il decreto che è al nostro esame? Qua-
l'i sarebbero le ripercussioni immediate sul-
la lira che già oggi stenta a mantenere la
quota di 884 con esborsi significativi da par-
te dell::t nostra Banca centrale...

L O M BAR D I N I . Non c'è dubbio, io
sono per la conversione.

A N D E R L I N I . ...e che domani po-
trebbe trovarsi di fronte ad una valanga spe-
culativa di dimensioni 'incalcolabili? Tenete
oonto che 11nostro interscambio commercia-
,le è ,deM'oIldine dei 90 miliardi ,di dollari e
che noi abbiamo riserve presunte deLl'ordine
di 3 mmardi. Dieo presunte perchè bisogne-
rebbe tener convo del nostro indebitamento
bancario all'estero.

Vero è che il Governo, secondo me, ha
esagerato ed ecco perchè dichiaro di non
poter votare in questo momento a favore
del decreto. Questo prestito è certo impor-
tante, ma come entità è esigua. Il senatore
Visentini diceva ~ io non mi sarei mai az-
zardato a comunicare c'ifre del genere che
possono mettere inutilmente in allarme il
paese ~ che la Banca d'Iltalia ha dovuto sbor-
sare 100 miilioni di doUari al giomo (pres-
sappoco in una settimana l'ammontare del
prestito) per difendere la quotazione della
Jira. Quindi la somma è esigua. È una carta
di credito da vantare sul mercato valutario
internazionale e ha valore, ha questo peso:
non c'è dubbio.

Onorevole Andreotti, debbo però ricordar-
le ~ e in proposito le ho fatto pervenire an-
che delle segnaI azioni piuttosto precise ~

che esiste un mercato di dollari a livello mon-
diale disponibile, in gross'i istituti di credi-
to s'dzzeri, inglesi o di altra natura, dove
gli eurodollari o i petrodollari sono accu-
mulati in enorme quantità alla ricerca di
una qualsiasi collocaz'ione.

Non so fino a che punto ci si possa fida-
re di determinate offerte che vengono fatte,
ill::! è certo che l'indebitamento delle banche
italiane sull'estero, pari a tre miliardi di dol-
lari, ottenuti con relativa facHità, non è del
tutto casuale: è il segno che dall'altra parte
c'è una disposizione a giocare sul rischio
Italia, anche se si sa che l'Italia è appunto
un rischio. Di fronte al rischio di una re-
munerazione vicina allo zero per dollari de-
positati in Svizzera, c'è il «rischio Italia »,
dove un prestito può essere facilmente collo-
cato per Io meno all'8-1O per cento, con
estrema facilità visto che i nostri tassi di
interesse ufficiati sono al 15 o 16 per cen-
to e poi al 20 e magari al 25 per cento.

Forse il Governo non ha tenuto sufficien-
temente conto della complessità della situa-
zione entro la quale operavamo e si è ser-
vito, strumentalmente in alcuni casi, delle
ipotesi o delle richieste del Fondo moneta-
rio internazionale per calcare un po' la ma-
no e arrivare a dare quello schiaffo alla clas-
se operaia italiana che alla fine non è riu-
scito fortunatamente a dare.
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Non so se attribuire a lei o ai suoi amici
o ai suoi coHaboratori o a una parte o al~
l'insieme del suo partito la responsabilità
di tutto questo; certo queste responsabilità
non sono nostre.

Due sole questioni più strettamente coJle~
gate al decreto. Un 2.rgomento pressochè
analogo è stato addotto dai senato:ri Lombar~
dini e Visentini; quest'ultimo difende ed iso~
la il concetto di costo del lavoro rispetto al~
l"insieme degli altri fattori che producono
inflazione in Italia e Lombardini fa la di~
,stinzione tra operai protetti e mondo non
protetto: sostanzialmente i due concetti si
equivalgono, caro Lombardini. Se avessi il
tempo di farne un'anal'isi più dettagliata, po-
trei dimostrare che siamo pressappoco alla
stessa radice, se si vuole, filosofica o cu1tu~
rale del problema.

Ma dico: questi sindacati italiani, v1lipesi,
bis trattati, 'incapaci di comprendere la real~
tà drammatica del momento, negli ultimi me~
si sono stati fermi? Chi ha fatto l'accordo
con la Confindustria per bloccare la scala
mobile per le remunerazioni superiori. agli
otto rniJioni al 100 per cento e a'i sei milio-
ni. al 50 per cento? Chi l'ha fatto? I sinda-
cati italiani.

L O M BAR D I N I . Il Parlamento.

A N D E R L I N I . L'hanno fatto i sin~
dacati italiani con un accordo con la Con~
findustria; sarebbe interessante se noi potes~

sima appticare regole di questo genere sul
serio alle remunerazioni di tutti indistinta-
mente i cittadini della Repubblica italiana!
So che mancano gli strumenti per farlo, ma
avremmo 'il dovere morale, po]jtico, econo-
mko di farlo nei confronti di certi liberi pro~
fessionisti, di certi personaggi dell'alta, me~
dia o bassa (bassa moralmente) finanza: c'è
tutto un mondo che sfugge bellamente alla
regola piuttosto severa, che i sindacati hanno
accettato, di fermare la scala mobile per il
50 per cento ai sei milioni e per il 100 per
cento agli otto milioni.

Sono poi state abolite tutte le scale mobi-
li an~rnale. Onorevoli colleghi, parliamoci
con franchezza: al Senato e aUa Camera,
per abolire la scala mobile 'interna (quella
che riguarda i nostri dipendenti, non noi che
siamo fermi, come è noto, per ciò che ri-
guarda le nostre remunerazioni, al 1971 o
giù di lì) abbiamo faticato un bel po'!

I sindacati hanno accettato di abol'ire tut-
te le scale anomale che esistevano nel no~
stro :Jaese. Poi hanno accettato di abolire
sei o sette festività, di lavorare sei o sette
giorni di più all'anno, di rinunciare al gio~
co qualche volta anche piacevole del ponte d'i
tre o quattro giorni. C'eravamo abituati tut~
ti quanti, diciamo pure che c'eravamo abi~
tuati anche noi. E forse una parte di respon~
sabilità la portiamo anche noi (e non è ve~
ro quando si dice che non siamo capaci .d'i
fare l'autocritica). Ma i sindacati hanno ri-
nunciato; quanti altri italiani invece i pon-
ti cont'inueranno a farli tranquillamente!

Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue A N D E R L I N I). Non è giusto,
caro amico Lombardini, che lei venga a far~
ci la predica perchè gli operai cosiddetti pro-
tetti o sindacalizzati rinuncino u1teriormen~
te a favore dei disoccupafi o del lavoro
nero...

L O M BAR D I N I . Ho detto tutti.

A N D E R L I N I . ...senza sprecare una
sola parola contro queUa parte della popo~
lazione italiana che invece gode di immuni~
tà fiscale; perchè si tratta ancora di questo.
Esistono nel nostro paese ~ e gli ultimi dati
rivelati dalla stampa lo mettono chiaramen-
te 'in ev1denza ~ isole di immunità fiscale
contro le quali si è infranta anche la buona
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volontà del ministro Pandolfi, che io, inten-
diamoci, sono qui a riconoscere. La sua buo-
na volontà con gli strumenti che ha in ma-
no non ce l'ha fatta; non c'è modo di rime-
diare facilmente a falle di questa portata,
ci vogl'iono anni di severa, di seria ammini-
strazione fondata su un largo, larghissimo
consenso popolare, senza di che 1'1talia non
diventerà quel paese democratico, moderno,
avanzato che tutti diciamo che deve e può
diventare.

Ma i sindacati hanno anche rinunciato a
tutte le influenze della scala mobile sull'in-
dennità di liquidazione; inoltre hanno au-
mentato dell'Il per cento le ore lavorate a
parità di operai occupati, il che significa
che hanno condotto una seria e fattiva bat-
taglia contro l'assenteismo. Questa è la pro-
va provata che la parola d'ordine sindacale
della lotta contro l'assenteismo ha dato i
suoi effettivi risultat'i. E quando si fa la sto-
ria del costo del lavoro, come la faceva il
collega Visentini, si deve andare al noccio-
lo di fondo: il costo per unità di prodotto.
Quando nel 1975 i nostri impianti lavorava-
no sì e no all'ivello del 60-70 per cento delle
loro capacità produttive è chiaro che, man-
tenendo il carico dei dipendenti allo stesso
livello, il costo per unità di prodotto rag-
giungeva un certo traguardo; nel 1976 sia-
mo andati leggermente più avanti, probabil-
mente abbiamo sfruttato mediamente 'il no-
stro apparato produttivo al livello del 70-80
per cento. Perchè non andare più avanti, per-
chè non cercare di arrivare al 90 per cento,
che è un traguardo che ci possiamo propor-
re, che è raggiungibile nelle condizioni in cui
si trova un paese come il nostro? E questo
a parità di mano d'opera impiegata.

D A L L E M U R A . Ma ci vogliono an-
che i managers per farlo.

A N D E R L I N I . Ci vogliono i mana-
gers e ci vuole meno clientelismo, meno cor-
ruzione; e occorre che la Democrazia cristia-
na si liberi da certe concezioni che l'hanno
guidata nel tenere in mano le leve delle de-
cisioni nel settore dell'economia a panteci-
pazione statale.

Perciò quando venite a far la predica di-
cendo che i sindacati non hanno fatto il loro
dovere...

L O M BAR D I N I . Io non ho detto
questo; hanno fatto il loro dovere, siamo
noi che dobbiamo fare il nostro.

A N D E R L I N I. Adesso veniamo an-
che ai nostri dO'Veri.Quando i Isindacati pro-
pongono (articoli 3 e 4 del decreto, steriliz-
zazione e contrattazione aziendale) che alla
sterilizzazione della scala mobile si sostitui-
sca qualche cosa di diverso e magari si im-
puntano fino all'ultimo momento e costrin-
gono le Commissioni riunite, giù nell'Aula
del1a quarta Commissione, ad aspettare ma-
gari una giornata, si è detto che umiliano il
Parlamento.

Certo non è un esaltare il ruolo del Par-
lamento, ma le responsabitità a chi risalgo-
no? Innanzitutto a chi ha fatto il decreto;
non abbiamo suggerito noi all'onorevole An-
dreotti di muoversi per decreto su questa
materia. Voglio sperare che il Presitdente del
Consiglio prenda atto del fatto che in mate-
ria di IVA o in materie del genere non si
può agire per decreto. So bene che una vol-
ta stabilito per decreto che l'IV A scatta dal
16 al 18 per cento o dal 24 al 35 per cento
è praticamente impossibile tornare indietro.
Faremmo semplicemente il gioco del siste-
ma distributivo perchè i prezz'i non dimi-
nuirebbero.

C'è poi un'altra considerazione: con questo
decreto-legge il Governo è andato ad 'interfe-
rire in una materia nella quale non aveva
mai interferito prima d'ora; prima che fos-
sero varati gli articoli 3 e 4 del decreto-legge
in discussione mai il Governo aveva inter-
ferito con un'azione legislativa in una mate-
ria esclusivamente riservata alla contratta-
zione sindacale. Allora che volevate, che i
sindacati stessero a guardare? Che vi rin-
graziassero dell'aver interferito in una ma-
teria di loro esclusiva competenza? Illustri
giuristi (qualcuno forse è anche vicino a me)
potrebbero sostenere l'incostituzionalità de-
gli ex articoli 3 e 4 del decreto-legge e c'è chi
lo ha fatto con cognizione di causa. Non sono
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un giurista e non voglio addentrarmi in que-
sta materia. Una cosa però è certa: non ci
si poteva non aspettare una risposta p'iutto-
sto severa da parte dei sindacati. In questa
situazione siamo stati condotti ad un dib'at-

tito piuttosto affannoso ed anche contraddit-
torio in Commissione e siamo stati condot~
ti a questa seduta notturna che del resto
non fa disonore al Senato della Repubblica,
anche se non è molto affollata.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue A N D E R L I N I). Cosa han~
no proposto i sindacati come contropartita
degli articoli 3 e 4, a parte quello sulla con-
trattazione aziendale? Onorevole Presidente
del Consiglio, io ho consultato quattro o
cinque esperti di politica aziendale di diverso
orientamento politico e culturale. Nessuno di
loro si è dichiarato favorevole al testo che il
Governo aveva proposto, per ragioni ~ se
volete ~ anche diverse e contraddittorie. La
fabbrica non è cosa che si regola con un de-
creto; il rapporto dentro la fabbrica è un
rapporto serio se vuole essere costruttivo,
è un rapporto tra uomini, non tra numeri.
La contrattaiione aziendale è un modo per
risolvere e sciogliere i nodi che via via nel
corso dell'anno si vengono creando all'inter-
no di una struttura produttiva. È un modo
per mettere olio negli ingranaggi, per far
funzionare una determinata struttura pro-
duttiva. Non è solo richiesta di aumenti sa-
lariali: le confederazioni lo sanno bene ed
hanno fatto interamente il loro dovere per
limitare al massimo le rivendicazioni che
avevano carattere puramente remunerativo.
Ma non potete 1ntervenire con un provvedi~
mento, tra l'altro, che avrebbe fatto saltare
un buon terzo della riforma tributaria (se-
condo l'opinione dei tecnici del Ministero
delle finanze), perchè c'è una clausola in
quel benedetto articolo 4 ~ mi pare ~ che
diceva che non erano riportabili a deduzio-
ni d'imposta determinati oneri che !'impren-
ditore andava ad assumere in forza dei con-
tratti aziendali. Si sarebbe infatti creato
un caos in un settore estremamente deli~
cato. Allora che vi hanno offerto i sindacati
in cambio? Si dice che quella era una forma
d'imposta che il Governo voleva mettere. Ma,

scusate: l'aver stabilito o l'aver accettato che
nel pan'iere sindacale il costo dei trasporti
pubblici sarà calcolato in un certo modo, non
è equivalente? Molti studiosi di economia
ormai accettano il concetto che àumentare
o diminuire il prezzo del biglietto del tram
è una forma di imposta, è un'imposta tra~
slata. Io non sono uno speciatista in questa
materia, ma forse H collega Lombardini mi
potrebbe suggerire il termine adatto. E per
l'energia elettrica non è pure la stessa cosa?
E il problema della stampa non ha bisogno
di essere risolto in qualche modo se non vo-
gliamo che portare i giornali a 200 lire possa
s'ignificare un aggravio per le industrie del-
le dimensioni che sappiamo? Non sono dei
nodi importanti questi della vita del paese?
Stampa, trasporti pubblici che sono nelle
condizioni tragiche che tutti quanti conoscia-
mo e così l'Enel con le sue esigenze di fondi
per intraprendere il suo programma di co-
struzione di centrali? Non siamo in tre di~
rezioni giuste? Le offerte che vi hanno fatto
i sindacati non sono una proposta implidta,
se volete, ma per me abbastanza trasparente
di una diversa politica economica da fare?
Vorrei che tutti quanti lo capissero, ma ri-
schio di andare oltre i venti minuti e non
voglio dilungarmi.

G R ASS I N I, relatore. Collega Ander-
lini, non sa programmare.

A N D E R L I N I. Sono al limite dei
venti minuti. Ma ce ne sono tanti che pro-
grammano male i loro discorsi in questa
AiU!Ia;io probabilmente sono tra quelli, col-
lega Grassini. Ma vaI la pena di fare un
discorso non del tutto programmato nel ten-
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tativo di sospingere il Governo a fare una
politica di programmazione piuttosto Iseria:
ed è questa in definitiva la conclusione del
mio discorso. Il nostro Presidente anche sta~
sera ha voluto tornare sulla storia di Pon-
zio Pilato.

P RES I D E N T E. Sono stato provo~
cato dall'Aula.

A N D E R L I N I. Sì, certamente, signor
Presidente, le do atto della sua estrema cor~
rettezza: ha voluto ricordare, dicevo, Ponzio
Pilato ancora una volta. E certo di Ponzio
Pilato stasera ne ho visti molti in quest'Aula,
di gente che «se ne lava le mani ». Io non
sono tra quelli che « se ne lavano le mani»
della situazione. Probabilmente it nostro at-
teggiamento sarà quello della astensione per~
chè questo è nella logica della nostra posi-
zione. Ma stia tranqu'illo, onorevole Presi-
dente del Consiglio, che noi faremo tutto
quanto è necessario perchè questo decreto
possa essere approvato, perchè sappiamo che
da questo decreto dipendono cose importanti
anche se non decisive per la vita politica
del paese. Certo che esso non risolve tutto,
anzi è appena una toppa maldestra messa
su una situazione piuttosto drammatica, pe-
rò t'iene ancora in piedi un filo, esile se vo~
lete, ma l'unico vero filo a cui può essere
affidato il futuro sviluppo della situazione
politica del paese.

Rispondendo ad una intervista per una ri~
vista che mi è particolarmente cara lei, ono~
revole Andreotti, ha detto che l'imp0'rtante
non è la vita o la caduta del suO' Governo.
L'importante è che si mantenga questo filo
che in qualche modo ancora tiene unite le
forze politiche decisive del nostro paese. Il
nostro augurio è che questo filo possa pren-
dere consistenza, che si vada verso sbocchi
positivi, che si trovi la maniera di dare al
Governo del paese, in un' ora tragica della
nostra storia, la base di consenso necessaria
per uscire dalla crisi e fare dell'Italia un
paese democratico, moderno, avanzato. (Vi-
vi applausi dalla sinistra e dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, onorevo1'i colleghi,
il provvedimento riguardante la conversione
in legge del decreto~legge 7 febbraio 1977,
n. 15, concernente il contenimento del costo
del lavoro e dell'inflazione, nonchè modifica-
zioni al regime fiscale di taluni prodotfi pe~
troliferi oggi all'esame del Parlamento ha
senza dubbio scopi sul cui conseguimento
dobbiamo tutti convenire, come il conteni-
mento del costo del lavoro e della dinamica
dei prezz'i. Come è a tutti noto, l'aumento
del costo del lavoro verificatosi nel nostro
paese in misura superiore all'aumento dei
prezzi e soprattutto in misura superiore al~
!'incremento del costo del lavoro che si è
verificato in quei paesi che sono i nostri
maggiori partners e concorrenti commercia~
li ha fatto diminuire la concorrenzialità inter-
na ed estera dei nostri prodotti e quindi ha
contribuito in misura notevole allo squili-
brio della nostra bilancia commerCiale.

La pesantezza del costo del lavoro nel no-
stro paese si è determinata oltre che con gli
aumenti delle retribuzioni, anche per l'inci~
denza degli oneri sociali che sono più elevati
di quelli che si registrano in media negli al~
tri paesi della CEE dove ~ sia detto per in-
ciso ~ i sistemi previdenziali ed assisten-
ziali sono migliori di quello 'italiano. Per
questi motivi crediamo sia giusto, nel mo-
mento in cui si vuole contenere il costo del
lavoro, agire principalmente con lo strumen-
to della fiscalizzazione degli oneri sociali che
ha il pregio di diminuire la parte del costo
del lavoro costituita dalla retribuzione indi-
retta, parte che nel nostro paese ha raggiun-
to dimensioni troppo elevate, senza dare co-
me contropartita una assistenza malattia e
previdenziale di sufficiente livello.

Il disegno di legge che ci è stato presen~
tato e che attende la nostra approvazione fa
parte di quei provvedimenti che si dovran~
no prendere per la sistemazione della situa~
zione economica che stiamo attraversando e
che il Fondo monetario internazionale ha po~
sto come base per la concessione del prestito
di 530 milioni di dOiHari,di cui rulla lettera di
intenti che il Presidente del Consiglio ci ha
illustrato nei giorni scorsi. Che il Fondo mo-
netario internazionale condizioni o quasi, co-
me ho detto, il prestito di 530 milioni di dol-
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lad a11'osservanza da parte nostra di alcu-
ni strumenti di contenimento della crisi eco-
nomica è parso a tutti logico. Il prestito di
530 milioni d~ dollari certo non è gran cosa
se non fosse per l'importanza che raggiunge
nel dimostrare che il Fondo monetario ha
fiducia dell'Italia, nello spingere la Comunità
europea a nutrire analoga fiducia ed affer-
mare che la strategia economica scelta dal
Governo è accettata dal contesto delle nazio-
ni economicamente più sviluppate.

Una richiesta del genere, un'espress'ione
che voglia far comprendere come non sia
accettabile per il Fondo monetario che il pre-
stito sia vanificato dall'allegra finanza no-
strana in punto di spesa pubblica, di costi
del lavoro, di espansione del credito, di defi-
cit del Tesoro, a me pare del tutto logica
ed accettabile. È vero che il Governo può
citare alcune decisioni in materia fiscale ed
alcune acquisizioni minori in materia di sca-
la mobile e di produttività che nel passato
non furono mai prese; il problema non è
quello di negare l'adozione di questo o quel
provvedimento, ma di stabilire se essi sono
adeguati a quello che l'aggravarsi della crisi
richiede.

I provvedimenti presi in questi ultimi mesi
dal Governo potevano essere considerati ade-
guati 1 o 2 anni fa, quando noi stessi li so-
stenevamo; oggi rappresentano senza dubbio
poca cosa e necessitano di essere 'integrati
con provvedimenti di maggiore incisività.
Forti perplessità desta in noi l'annuncio go-
vernativo che forse sarà necessario un ulte-
riore forte prelievo fiscale di circa 2.000 mi-
liardi di lire; occorre rendersi conto che un
prelievo fiscale massiccio e continuamente
crescente incide sul risparmio e quindi sulla
quantità d'i mezzi che può alimentare, diret-
tamente o indirettamente, il sistema produt-
tivo. Quando il prelevamento fiscale poi ser-
ve a far fronte a spese improduttive o addi-
rittura a sperperi, come sovente accade, il
rimedio è peggiore del male. Si rischia d'i
alimentare un'impalcatura di spese che ren-
derà impossibile nuovi investimenti e quindi
il consolidamento della base produttiva del
paese. Quando 'i sindacati chiedono ~ e non
dobbiamo lasciarci tentare da queste richie-

ste ~ troppe imposte per alimentare un si-
stema di strutture pubbliche a:ltamente im-
produttivo e spesso parassitario dimenticano
:che si danno rIa zappa sui piedi e preparano
un ulteriore indebolimento ,del sistema pro-
duttivo ed accresciute minacce di disoccupa-
zione.

D'altra parte il Fondo ci chiede obiettivi
che devono essere necessariamente raggiun-
ti e non è affatto strano che ci richiedano
di ridurre dal marzo 1977 al marzo 1978 il
tasso di incremento dei costi e dei prezzi
dal 22 al 13 per cento, di rallentare il ritmo
di incremento dei consumi privati, di spin-
gere l'esportazione e ripristinare così un sia
pur lieve miglioramento della bilancia va-
lutaria.

Sacrifici, indubbiamente, quelli richiesti,
ma vaile certo la pena di affrontare questi sa-
crifici. Le autorità del Fondo ~ e penso ci
si possa credere ~ ci confermano che in un
certo numero di mesi possiamo uscire dalla
inflazione e recuperare una sostanziale nor-
malità di economia, di lavoro e di prezzi.

D'altra parte, non penso vi siano altre al-
ternative praticabili. Il provvedimento si pro-
pone di contenere l'aumento del costo del
lavoro e del tasso di inflazione attraverso una
temporanea, parziale e progressiva fiscaliz-
zazione degli oneri sociali provvedendo al
relativo finanziamento mediante modifiche al
regime fiscale di alcuni prodotti petroliferi
e l'aumento di alcune aliquote IVA. Ma il
provvedimento sarà sicuramente inefficace
se non si riuscirà o se non si vorrà provve-
dere a contenere e a ridurre drasticamente
la spesa pubblica.

Tra le cause a breve della pressione infla-
zionistica, onorevoli colleglli, va compresa
l'anormale dinamica del costo del lavoro e
del disavanzo pubblico che alimenta rilevan-
ti spese parassitarie. Il decreto-legge in esa-
me ha anche il valore di richiamo alla coe-
renza per i lavoratori e per 'i sindacati nel
loro stesso interesse.

Di fronte all'obiettivo, da tutti ormai con-
diviso, compreso il Fondo monetario inter-
nazionale, di contenere l'inflazione risulta in-
sostenibile ed assurdo voler far dipendere
l'indice della scala mobile anche dagli effet-
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ti provocati dalla manovra sulle imposte in~
dirette; occorre ricercare altresì soluzioni
coerenti per ciò che riguarda la contrattazio~
ne aziendale.

Penso sia difficile trovare una copertura
finanziaria diversa da quella prevista dal de~
creto~legge. Sentiremo certo dal Governo se
ciò è stato possibile dopo le trattative in
corso e le conclusioni di stamani dopo l'im-
provviso viaggio del ministro del tesoro
Stammati a Washington per incontrarsi con
i dirigenti del Fondo monetario internazio-
nale.

È del tutto naturale che si debba attuare
una politica salariale che consenta la rico-
struzione di profitti come premessa per una
concreta ripresa degli investimenti. L'Italia
insieme con la Gran Bretagna detiene il pri-
mato del più alto tasso di incremento dei
prezzi. Coesiste nel nostro paese l'inflaiione
derivata dalla domanda e quella da costi.
Quest'ultima dipende da fattori anche inter-
nazionali, dal costo del denaro e dal costo
del lavoro. La situazione si è ulteriormente
aggravata rispetto agli ultimi mesi dello
scorso anno e necessita di urgenti provvedi~
menti veramente incisivi e direi determi-
nanti.

La fiscalizzazione degli oneri sociali deve
essere valutata come eccezionale e straordi-
naria perchè non si presta ad essere cons'i-
derata come elemento strutturale per il con-
tenimento dell'inflazione. Inoltre, essa deter-
mina una certa ridistribuzione del reddito.
Le altre alternative, come l'aumento del de~
bito pubblico o dell'imposizione fiscale di-
re:tta, appaiono improponibili dati gli attuali
livelli raggiunti dal debito pubblico e la no-
tevole consistenza della pressione tributaria
diretta.

Non bisogna dimenticare che quest'anno
verranno a scadere prestiti internazionali per
circa 280 miliardi di dollari; un'eventuale
non concessione di ulteriori prestiti da parte
del Fondo monetario internazionale potrebbe
creare tali difficoltà alla nostra moneta da
giustificare, in tale deprecata ipotesi, il ri~
corso a m'isure assai più drastiche del1e at~
tuali. Credo si sia drammatizzata eccessiva~
mente l'importanza della scala mobile, sot~
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tovalutando altre cause che hanno effetto
perverso e moltiplicatore dell'inflazione, qua-
li la ragione di scambio della nostra moneta
o i livelli veramente eccessivi dei tass'i ban~
cari.

Il problema del costo del lavoro avrebbe
secondo noi dovuto essere più propriamente
affrontato in termini non solo monetaristici
ma valutando tutti gli altri elementi che con-
tribu'iscono a determinare l'incidenza per
l'unità di prodotto.

Nascono in noi perplessità circa il com~
portamento che le aziende saranno costrette
a tenere in sede di contrattazione aziendale,
poichè l'articolo 3 non rappresenterà una suf-
ficiente remora di fronte alle !spinte riven-
dicative che !la riforma dellla sCa'la mobile
prevediMlmente determinerà. C'è da osser-
vare inoltre che :tI provvedimento i'n esa~
me ,lega la fiscalizzazione a'lIo scatto dei
punti di contingenza, mentre sarebbe prefe-
ribile svincolarla da questo collegamento in
modo da dare alla fiscalizzazione medesima
la caratteristica di modifica strutturale nel-
la ripartizione del carico degli oneri sociali.

Ciò premesso, passando ad esaminare in
particolare le varie parti del provvedimento,
c'è da osservare innaniitutto l'incongruenza
dell'articolo 3 che, al fine di eliminare o li-
mitare gli aumenti salariali derivanti dalla
contrattazione aziendale, stabilisce la non
ammissibil'ità in deduzione ai fini fiscali dei
maggiori costi del lavoro derivanti dalla con-
trattazione aziendale stessa. Questa norma
è palesemente ingiusta in quanto verrebbe
a penalizzare quelle aziende che per pressio~
ni dei dipendenti fossero costrette a conce-
dere aumenti salariali integrativi a livello di
azienda e che solo per tale motivo sarebbero
soggette ad inasprimenti fiscali. Questo arti~
colo è criticabile anche sotto il profilo del
rispetto dei princìpi fissati dalla Costituiio~
ne e in particolare dall'articolo 53 della Co~
stituzione che stabilisce che «tutti sono te-
nuti a concorrere alle spese pubbliche in
ragione della loro capacità contributiva », in
quanto, non ammettendo a deduzione fiscale
una parte dei costi di produzione, considera
reddito ciò che ~eddito non è e che quindi
non può lI"appresentare capacità contributiva.
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Per quanto riguarda l'articolo 4, concer-
nente la steril'izzazione, ai fini del calcolo
della scala mobile, dell'aumento dell'IV A e
delle imposte di fabbricazione introdotte per
finanziare la fiscalizzazione degli oneri so-
ciali, articolo che tante polemiche ha susci-
tato in questi giorni, c'è da osservare che si
tratta di una misura necessaria se non si
vuole svuotare la portata di tutto il provve-
dimento di fiscalizzazione: non bisogna in-
fatti dimenticare che la fiscalizzazione viene
introdotta per alleviare le aziende del costo
di alcuni punti della scala mobile. Ora, se si
lascia scattare la scala mobile per effetto de-
gli inasprimenti fiscali 'introdotti per fisca-
lizzare oneri sociali in misura pari ad alcuni
punti di scala mobile si compromettono 'in
larga misura gli effetti positivi del provve-
dimento ai fini del contenimento del costo
del lavoro.

Gli articoli 3 e 4 saranno aboliti o no?
L'Aula si regolerà sulle dec'isioni della Com-
missione? Lo vedremo. Un discorso a parte
è necessario per quanto riguarda le modalità
di finanziamento della fiscalizzazione.

Nel provvedimento sono previsti inaspri-
menti fiscali 'il cui gettito è stato valutato
in 1.500 miliardi per il 1977, cifra grosso
modo corrispondente al costo dell'operazio-
ne di fiscalizzazione valutato in 1.420 miliar-
di di lire.

Nel testo del decreto-legge il gettito degli
inasprimenti fiscali non è destinato intera-
mente, come sarebbe stato logico attendersi,
al finanziamento della fiscalizzazione degli
oneri sociali, bensì solo al finanziamento di
una parte della f'iscalizzazione medesima e
cioè alla fiscalizzazione relativa al periodo
10 febbraio-30 giugno 1977 per un costo di
450 miliardi di lire circa.

Gli altri 1.000 miliardi di l'ire circa di mag-
giore gettito fiscale, rimasti senza destina-
zione, saranno impiegati a coprire altre spe-
se già decise e rimaste ancora prive di co-
pertura finanziaria, prima fra tutte l'aumento
retributivo già concesso ai dipendenti sta-
tali.

Resta quindi aperto il problema del finan-
ziamento della fiscatizzazione per il periodo
30 giugno 1977-31 gennaio 1978, per un im-
porto di quasi 1.000 miliardi di lire.
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Sembra ormai certo che si provvede-
rà destinandovi i 1.000 miliardi 'in più di
maggior gettito fiscale, rispetto alle previsio-
ni di bilancio, che si contano di realizzare
nel corso del 1977.

Su quest'ultimo punto noi tiberali non sia-
mo d'accordo in quanto non riteniamo cor-
retto destinare !'incremento naturale del get-
tito fiscale a copertura di nuove spese, per-
chè crediamo che tali risorse finanziarie
debbano essere destinate alla riduzione del
deficit del b'ilancio dello Stato, riduzione che,
nel momento attuale, deve essere considera-
ta un obiettivo prioritario.

Il provvedimento si presenta quindi con-
traddittorio in quanto ad uno scopo di fon-
do positivo, come il contenimento del costo
del lavoro, non corrisponde una attuaz'ione
limpida e priva di pecche.

Le nostre critiche non vogliono essere ne-
gative, intendono richiamare l'attenzione del
Governo. Per tale motivo il giudizio de'i libe-
rali sul provvedimento non è in questo mo-
mento negativo. Vedremo quali modifiche
verranno apportate, ed in base ad esse il no-
stro voto potrà essere di approvazione.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Buzio. Ne ha facoltà.

B U Z I O . Onorevole Presidente del
Consiglio dei ministri, onorevole Presiden-
te, onorevoli senatori,. l'inizio della discus-
sione sul disegno di legge sottoposto at no-
stro esame in Commissione si verificava
in un momento particolarmente delicato:
era stato chiesto da tempo al Fondo mone-
tario internazionale un prestito, e, proprio
in quei giorni, il nostro Governo era chiama-
te; a sottosoriv.ere la cosiddetta lettera di
intenti, che presuppone la volontà chiara
di adempiere ,alle misure, alle condizioni e
ai vincoli, in termini di iniziative ,legislati-
ve concrete, postulati dal Fondo monetario
come presupposti essenziali di gamnzia del-
la capacità del nostro paese di realizzare
le risorse necessarie al pagamento degli in-
teressi, ma, soprattutto, alla restituzione del
capitale alla scadenza del termine presta-
bilito.
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Non occorrono molte parole per ricorda-
re che il disegno di legge di allora voleva
rappresentare. sotto agni p:wfilo sia dacu-
mentale sia operativo, la dimost,razione del-
la buana volontà del nostro paese ad 'acqui-
>sire quel titolo di cr,edibilità nell'ambito dei
rapporti internazional,i, ahimè piuttosto lo-
goro, ,anche per errori rispetto ai quaJli non
vi è alcuno fra noi che possa sastenere la
p110pria estraneità fIlon certamente 'come in-
dividui, bensì come rappresentanti di un
partita.

Potrei quasi dke che il ,disegno di Il,egge
di cui parliamo costituiva, in un certo sen-
sO', la prova della verità, sia per le casid-
dette forze sociali sia per :i partiti politici.

n Governo ai propaneva, nell'insieme, mi-
,sure anti-Ì1I1flazionistiche e di cantenimento
del costa del ,lavoro indubbiamente corag-
giose, prudenti, prospetticamente valide, sia
per gli scopi di medio termine, sia per
la creazione dei presupposti di una seria
ripresa di una econO'mia pressochè ~nesi-
stente nell suo vailore tradizionale di mer-
cato aperto, vicina a;1 col,lasso e, come
tale, abbisO'gnevOlle non già di panni cal-
,di ma di rimedi drastici.

È l'ora della verità e su questo punto pen-
so che smte tutti d'acco,rdo con me.

Non esistono ahernative fuori di quelle
indicate dal GOlVierno,sia pure ,con i tempe-
ramenti che l'esperienza, ma sapmttutto la
conoscenza di certi problemi, dovranno ne-
cessariamente suggerire.

Purtroppo le cose sono andate diversamen-
te. Neil decreto-legge furono soppr.essi gli
articoli 3, 4 e 5, svuotandolo del suo conte-
nuto: in bene a in male non so.

La realtà è che ci troviamO' di fronte ad
un provvedimento che ~ l'ho detta chiara-
mente ~ in bene o in male, vedremo l'ef-
fettO' che pmdurrà.

C'è stato l'accordo con i sindacati. Siamo
pienamente consapevoli carne parte politica
ed esprimi'amo solidarietà al Governa e ai
sindacati per gli incontri che sano utili e ne-
cessari. Ma esiste anche il Parlamenta. Non
si tratta soltanto, come ha detto il senatore
Anderlini, di aspettare qualche ara in Com-
missiane, bisogna anche considerare che è
stato fatto un Sattocomitato che ha tenuto

cinque riunion,i, ma solo nella prima riunio-
ne si è pa'rlato del pmvvedimento, nelle al-
tre quattro ~ e i re1atori ben ,lo sanno ~

mall1cavano alcune parti politiche e quindi
non si è fatto nulla. Questa è la realtà.

:&:,quindi, necessario il rapporto tra Go-
verno e sindacati, ma lo è anche que110 oon
ill PaI1lamento affinchè quest'ultimo abbia la
possibilità di espr.imersi.

AVlrebbe potuto venire un Sattosegretado
a dkci: {{ Lasciate in 'sospeso questa prov-
vedimentO' perchè attendiamo che si trovi
l'accordo con i sindacati ». Non ci sarebbe
stato niente di maile. Questo possiamo cri-
ticare sul piano delila correttezza parlamen-
tare.

Anche noi ringraziamo il Presidente del
Senato che ha sallecitato il provvedimento e
ringraziamo le forze politiche: stamattina,
con un atto di volontà ~ e non certo
eon molto tempo a disposiziom.e per discute-
re un provvedimento di questo genere ~

siamo riusciti ad esaminare il provvedimen-
to, e mi auguro, come ha detto giustamente
un coJlega, che sia votato nei termini sta-
bili ti.

Vorrei anzituttO' affermare che la nostra
posizione di pr.incipto su questo provvedI-
mento era contraria all'impostaziane data
da,l Governo.

Escludev'ama ,l'apportunità di un provve-
dimento di fiscalizzazione genemlizzato men-
'tre ritenevamO' opportune misucre di sgra-
vio del costo del lavoro collegate ,ai livelli
re-tributivi di entrata delle singale qualifi-
che, per favorire in moda organico e strut-
turale l'occupazione giava'Ili,le.

Il Governa, dmvece, su questo proMema,
preferisce la linea della -

assistenza provviso-
rIa ai giovani disoccupati e ha vamta un
provvedimento nel quale l'unica fonte di oc-
cupazione per le giavani ILeve di lavoro con-
tinuerà ancora ad essere la pubblica ammi-
nistrazione.

Mi S<Ìdeve spiegare, a questa propasito,
con quale logica il Governo con una manO'
pretende di bloccare la spesa pubblica cor-
rente, e le assunzioni 'IleHa pubblica ammi-
nistrazione, e con l'altra promette ai giavani
l'inserimento nei Ministeri invece che ne]-
le strutture produttive.
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Ciò premesso, va dettO' che affrontiamo
con un certo scetticismo la discussione suna
conversione in legge di questo dec:reto.

La ragione fondamentale sta nel fatto che
mentre la linea che preferiamo è queUa del~
18 mediazione e non dello scontro, rispetto
agli articoli 3 e 4 del decreto, non sappia-
mo a quali risultati, .in ,termini quantitativi.
si perverrà dopo gli incontr.i in atto tra sin.-
dacati e Governo.

Su questa questione noi vogliamo tutta~
via tener ferma UIIlaposizione di principio.

Abbiamo ritenuto un .obiettivo insufficien-

tE' il contenimento al 16 per cento del tasso
di aumento del .costo del lavoro nel 1977,
in quanto tale .incremento implica oomun~
que una svalutazione della Ura dell'ocrd.ine
del 10-15 per cento.

Ove i risultati quantitativi dell'incontro
sjndacati~Governo dovessero dimostrarsi in-
feriori agli effetti ~aggiiU.ngibili can la ste.-
rilizzazione deH'IV A, raumento del costo del
lavoro supererebbe H tetto del 16 per cento
con la conseguenza di una svalutazione del~
la lira assai più cospicua di quella già im-
plicitamente cons.entÌ1a rispetto agli attuali
obiettivi.

La via della ristrutturazione del paniere
e ,dell'attenuazione dell'incidenza delle tarif-
fe pubbliche e dei prezzi amminis,trati fu
peraltro indicata dal nostro Partito, pr.ima
delle altre forz'e poilitiche, per attenuare la
dinamica della scala mobile. Ora si tratta
di verificare se i risultati quantitativi delle
proposte sindacali siano anruloghi a quelli
che avrebbero potut.o essere determinati
con la sterilizzazione dell'IV A.

Dai calcoli sommariamente fatti, è nostra
impressione che l'attenuazione del peso dei
soli trasporti e giornali nel paniere non sia
sufficiente a realizzare i medesimi effetti
della sterHizzazione dcll'IV A.

Bisognerebbe aggiungere, quanta meno, il
ridimensionamento delle tariffe elettI1iche
per comeguire la diminuzione di 1,5 punti
di conti.::lgenza sullo scatto previsto a mag-
gio d.i quest'anno.

Questa soluzione è nettamente p['efer.ibile
a quella, pure avanzata in sede simdacale, di
sospendere lo scatto di 1,5 punti di cantin.
genza in via provvisoria per il 1977.

Questa proposta è infatti ,inaccettabile in
quanto non si colLloca su una linea di rifor-
ma strutturale del paniere ed è iJn grado di
eseDcitaTe effetti puramente ocmtingenti iri~
spetto an' esigenza di modificare Ìinmodo de~
finitivo la struttum dei prezzi e la compo~
sizi.one dei beni posti a base del caLcolo del-
la scala mobile.

Anche sul blocoo della contrattazione
aziendale non poniamo questioni di princi~
p10: abbiamo affermato inDatti che è pref~~
ribille anche in questo caso Ila via dell'acco.r~
do 'ira le parti sociali piuttosto che 1'imposi~
Lione per legge di determinati .comporta-
menti.

La nosim posizione di principio resta pe~
rò ferma sul fatto che il costo del lavorro
non può aumentare nel 1977 più di quanto
avverrà per effetto dei meccanismi di indi-
cizzazione.

Anche qui bisogna rendersi conto .del fatto
che ove le parti sociali [lonraggiungessero
t.m'intesa in questa direzione, ci :trover.em~
ma di fronte a un'alternativa doppiamente
negativa: o di OOinsentire ad Ulna ulteriore
sVaJlutazione dena -lira, ovvero di dcol'rere
a un prelievo aoggiuntivo e generalizzato sul-
le imposte dirette per finanziare una fisca~
lizzazione ben più ampiad.i queHa che oggi
stiamo discutendo.

Riconfermiamo 1nO'ltre .Le notevoJi per~
plessiJtà anzitempo manifestate sul sistema
di copertur:a pI1evista dal decreto.

Abbiamo sempre sostenuto che le modali-
tà di finanziamento della fiscalizzazione si
traducono in un immediato aumento dei
prezzi al consumo dovuto sia all'impatto del~
l'aumento dell'IVA, sia ai prevedibili tenta~

, tivi di difesa del valore reale dei redditi.
Si deve rammentare a questo proposito

che mentre i redditi da lavoro dipendente
possono essere frenati con la « sterilizzazio-
ne» dell'IV A sulla scala mobile, il conteni~
mento di quelli di impresa e da lavoro au-
tonomo può avvenire soltanto con politiche
di controllo dei prezzi.

Abbiamo inoltre serie perplessità sull'en-
tità della copertura in rapporto agli impegni
previsti con la lettera di intenti per l'otte-
nimento del prest'ito dal Fondo monetario
internazionale.
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Se, infatti, fosse stabilita una copertura
per tutti i punti di scala mobile fiscalizzati
verrebbe superato di circa 1.000 miliardi il'
tetto stab'ilito per il fabbisogno di cassa del
Tesoro.

Ma se, d'altra parte, non provvedessimo al~
la copertura di tutti i punti previsti dal de~
creta, risulterebbe irrealizzabile l'altro obiet~
tivo stabilito dal Fondo che concerne il con~
tenimento del costo del lavoro al16 per cen~
to nel 1977.

Per quanto riguarda le esportazioni, i m'i~
nori costi di lavoro per unità di prodotto ot~
tenuti con la fiscalizzazione dovrebbero tra~
dursi, secondo le aspettative del Governo,
o in una diminuzione dei prezzi delle merc'i
esportate, o ~ a prezzi inviarati ~ in un
miglioramento delle aspettative di profitto,
tale da indurre le imprese ad espandere la
loro attività all'estero.

Le importazioni, d'altra parte, sono inte~
ressate al provvedimento secondo uno sche~
ma più complesso: infatti sia i prezzi al~
l'import che i prezzi interni sono destinati
ad aumentare a causa dell'IV A, ma i prezzi
per i produttori nazionali dovrebbero co-
prire, a fronte di minori costi del lavoro,
maggiori profitti, consentendo in tal modo
l'espansione di produzioni sostitutive di im~
portazioni.

Abbiamo ragione di ritenere che questo
« ventaglio» di effetti positivi non sia af~
fatto scontato, e che i benefici della fisca~
lizzazione, seppure vi saranno, non potran~
no che manifestarsi in tempi assai più lonta~
ni di quelli previsti dal Governo.

Anzitutto, nel corso del 1977, l'aumento
dell'IV A disposto per finanziare la fiscaliz-
zazione avrà effetti depressivi sulla econo~
mia tali da neutralizzare completamente gli
scarsi effetti espansivi attesi dall'aumento
delle esportazioni. In secondo luogo l'incon-
sistente rallentamento della dinamica dei
prezzi interni provocato dai minori costi
del lavoro annullerà quasi del tutto l'effet~
to atteso di più contenute importazioni.

Per quanto riguarda le esportazioni i pri-
mi effett'i positivi cominceranno a manife-
starsi solo a partire dal 1978 e purchè il be~
neficio della fiscalizzazione venga mantenuto
anche per il prossimo anno.

Emerge, pertanto, con chiarezza che que~
sto provvedimento trasmette i propri effetti
dai costi ai prezzi e quindi alle esportazioni,
con notevole lentezza e con risultati quanti~
tativi non certo esaltanti. Di qui l'alternati-
va: o si mantiene la fiscalizzazione anche nel
1978, magari amplificandone la portata, op~
pure si interviene in altro modo sul costo
del lavoro.

In ògni caso, per quanto riguarda il 1977,
il provvedimento di fiscalizzazione ha il so~
lo effetto di consentire la ricostituzione di
margini di profitto per le imprese nella stes~
sa msiura di quanto avrebbe potuto essere
ottenuto con una moderata svalutazione del~
la lira.

n Governo deve essere dunque consapevo~
le del fatto che gli effetti della fiscalizza~
zione sono di segno assai incerto rispetto al~
l'obiettivo della lotta all'inflazione.

Noi continuiamo a ritenere che per com-
primere le aspettative inflazionistiche occor~
re conseguire !'implicita adesione dei s'inda-
cati a politiche di controllo del costo del
lavoro.

Vale la pena di sottolineare, a costo di es-
sere ripetitivi, che soltanto in tale ipotesi
le pressioni sul cambio potrebbero essere
attenuate, consentendo un allentamento del~
la stretta monetaria e l'avvio di una gradua~
le manovra espansiva.

Per tutte le ragioni sopraindicate confer-
miamo il nostro voto di astensione sul
decreto.

P RES I D E N T E . :È:iscritto a par~
lare il senatore Franco. Ne ha facoltà.

* FRA N C O . Illustre Presidente, onore~
vale Presidente del Consiglio, onorevoli col~
leghi, questo decreto s'inquadra nella lotta
all'inflazione e la lotta all'inflazione ci tro-
va in prima linea; riteniamo sia questo un
dovere di ognuno di noi e ritengo anche che
in quest'Aula vada da parte nostra questa
sera rivendicata una azione di responsabilità
nella lotta contro l'inflazione, un'azione con~
dotta dal Movimento sociale italiano~Destra
nazionale, un'azione condotta dalla CISNAL,
che mi onoro di rappresentare; azione che
certamente ha contribuito, con quella d'i va-
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sti altri settori, e a ridurre l'assenteismo nel
mondo del lavoro, che per il 1976 è stato re~
gis<trato nel 6,7 per cento a fronte del 14,5
per cento del 1975 e, per taluni provvedimen~
ti che abbiamo accolto, ad incrementare di
più la produzione per il 1977. Mi riferisco
alla legge con la quale sono state abol'ite le
festività che eon altri provvedimenti ~ so~

no dati della Confindustria ~ porterà ad

un aumento delle ore produttive dell'indu~
stria italiana nel 1977. Per lo meno noi met~
tiamo !'industria italiana nelle condizioni di
poter produrre di più anche se, mentre con~
sentiamo questo recupero di ore produttive,
abbiamo notizia che la «Terni}) voleva da~
re il ponte pasquale, che alla «Miralanza»
sono stati concessi 15 giorni di ferie forza~
te e che altrettanto 'Voleva farsi alla Fiat.
Comunque, per le posizioni fin qui assunte,
noi abbiamo testimoniato di essere in linea
con il dovere nazionale di combattere !'in~
flaiione.

Non riteniamo però che la lotta an'infla~
zione possa essere condotta così come fino
ad oggi ha fatto il Governo presieduto dal~
l'onorevole Andreotti, crediamo invece che
la lotta all'inflazione vada fatta cercando
di riparare i guasti della macchina produt~
tiva italiana.

Ripararli come? Innanzitutto limitando il
costo del lavoro che è il più alto del mondo
e poi finalmente mettendo fine alla politica
assistenziale a favore di imprese e gruppi di
imprese scarsamente produttivi; limitando
cioè lla spesa pubblica. Abbiamo le ci~
fre per ill 1975 che ci :dicono che il 10
per cento delle risorse generali dello Stato
italiano sono impiegate per l'apparato buro~
cratico nazionale e per gli enti locali a fron~
te del 5,5 per cento del Belgio, del 6 per cen~
to della Danimarca, del 4,1 per cento della
Germania, del 2,4 per cento della Francia,
del 2,5 per cento dell'Olanda.

Se poi si vuole porre fine agli sperperi del~
la spesa pubblica, a che valgono i decreti~leg-
ge che sottopone alla nostra attenzione il
governo Aindreotti quando, mentre col decre-
to dellO febbraio 1977 si risparmiano 300
miliardi togliendoli ai lavoratori, si spen-
dono, ad esempio, 200 miliardi per il traforo

del Gran Sasso o, addirittura, 3.000 miliardi,
a costi reali ed attuali, per il quinto centro
siderurgico di Gioia Tauro che tutta la stam~
pa ital'iana, compresa la stampa di sinistra,
ha testimoniato nelle settimane scorse esse~
re solo un mezzo col quale lo Stato finanzia
la mafia calabrese; un quinto centro side-
rurgico che non risolve nessuno dei problemi
della terra di Calabria e che la stessa Co~
munità economica europea ha definito inop~
portuno e inattuabile?

Si combatte l'inflazione cercando di am~
modernare e di intensificare l'agricolltura ita~
liana per la quale si sono spesi ~ sono no-
tizie di qualche giorno fa ~ nell'ultimo de~
cennio 9.000 miliardi, senza con ciò arrivare
ad arrestare il deficit della bilancia dei paga~
menti con l'estero. Si combatte l'inflazione
limitando i prezzi ma non nel modo denun~
dato dal senatore Visentini nella nota do~
menicale del «Corriere della Sera», nella
quale apprendiamo come nel passato i prez~
zi amministrati abbiano gratificato di deci~
ne e decine di miliardi le casse dei par-
titi che avevano le leve del potere. Umita~
re i prezzi, combattere l'aumento: è questa
la valvola di sfogo, onorevole Presidente del
Consiglio! In Inghilterra Ie Trades unions
rinnovano il patto sociale nel momento in
cui il Governo di sua Maestà si impegna a
limitare 'i prezzi; in Germania non vi è au~
mento dei costi per le aziende perchè c'è
la limitazione dei prezzi; il progetto Barre
funziona in Francia dove, a fronte del 2-3
per cento dell'aumento dei nostri prezzi a
febbraio, i prezzi sono aumentati solo dello
0,3 per cento perchè lì s'i comprimono, sì,
i salari, si dà un tetto ad essi, ma contem~
poraneamente si bloccano i prezzi! Un Go-
verno che è incapace di combattere l'inflazio-
ne così come va combattuta crede di potersi
creare un alibi attaccando il mondo del lavo~
l'O, scippandolo, addebitando tutte le disc:rw
sie della macchina produttiva nazionale al
costo dell Ilarvoro.

Accanto alla mobilitazione dei mass media,
accanto alla mobilitazione di tutti i quoti~
diani nazionali cosiddetti indipendenti, ab~
biamo visto anche certe statistiche false pre~
sentate nei documenti del Senato; dico fal-
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se non perchè siano state falsificate dai com-
pilatori, ma perchè riportate erroneamente.
Nella relazione che illustrava il decreto-legge
numero 12, ad opera del senatore Romei, ab-
biamo letto che il costo del lavoro in Italia
era salito nel 1975 del 22 per cento per ad-
detto e del 20 per cento per ora lavorata;
ho qui la relazione. Abbiamo potuto vedere
che la stessa forza tura è stata fatta dal se-
natore Grassini che nella relazione che illu-
stra questo decreto-legge afferma che i costi
delle industrie manufatturiere per 'il 1976 so-
no aumentati del 16 per cento, mentre da
uno studio apparso sul notiziario n. 4 della
CISL risulta che il costo del lavoro è au-
mentato in Italia solo del 6 per cento. Lo
stesso dato è stato confermato nella mani-
festazione del movimento Salvemini al tea-
tro Eliseo, con primo attore proprio il se-
natore Siro Lombardini.

Le manipolazioni sul costo del lavoro non
possono incantare, perchè abbiamo i dati del
decennio precedente 1966-75, per il quale ab-
biamo mediamente un incremento del 155
per cento in Italia contro quello del Lussem-
burgo, 178 per cento, della Germania, 192 per
cento, del Belgio, 231 per cento, dell'Olan-
da, 235 per cento. Per il 1976 in un'ità di
conto europee abbiamo per l'Italia un in-
cremento del 3,72 per cento; per la Francia
di 4,10 per cento; per il Lussemburgo e la
Germania del 5,20 per cento; per la Dani-
marca del 5,30 per cento; per il Belgio del
5,50 per cento; per l'Olanda del 5,70 per
cento. Cioè sulla base degli elementi dell'an-
no decorso e degli elementi dell'ultimo de-
cennio il costo del lavoro in Ital'ia è il mi-
nore fra tutti i paesi della Comunità eco-
nomica europea. Ma il Governo, incapace di
combattere l'inflazione, doveva poter avan-
zare quakhe elemento di rass'erenamento nel-
l'opinione pubblica italiana. E allora s'i at-
tacca il mondo del lavoro e allora viene pre-
sentato in Parlamento il decreto-legge 699
dell'ottobre 1976. Ma dal pretore di Messina,
cui si rivolse un bancaI1io, il dottor Pupil-
lino, è stata dichiarata non manifestamente
'infondata l'eccezione di incostituzionalità
avanzata da quel dirigente sindacale che
chiedeva che l'aumento della contingenza gli
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venisse corrisposto in moneta legale italiana.
È stato altresì annunciato il ricorso per in-
costituzionalità di un gruppo di magistrat'i
e del presidente della corrente di terzo pote-
re della magistratura italiana.

Successivamente è stato emanato il decre-
to-legge n. 12 dello febbraio 1977 che, ac-
compagnando il prestito forzoso del decreto
699, ha scippato 300 miliardi ai lavoratori
bancari, assicuratori, esattoriali, dipendenti
di aziende municipalizzate. Li ha letteral-
mente scippati. Quale era infatt'i il pretesto?
Era che bisognava perequare i lavoratori
italiani di fronte alla scala mobile. Si disse
anche in questa Aula ~ io non ebbi allora
la possibilità di parlare ~ che erano ano-
male le scale mobil'i dei bancari, degli assi-
curatori, delle altre categorie, mentre sono
le uniche scale mobili valide, le uniche scale
mobili reali poichè sono le uniche scale
mobili collegate all'indicizzazione dell'Istitu-
to di stat'istica. Se di anomalia si deve par-
lare, lo si deve fare nei confronti della scala
mobile che riguarda i lavoratori dell'indu-
stria. Continuando in questo assalto al mon-
do del lavoro, in questo esproprio dei dirit-
ti acquisiti nel mondo del lavoro, 'in questo
attacco viscerale contro il mondo del lavaTo
si arriva a questo decreto. La musica è sem-
pre la stessa: va bloccata la scala mobile.

Dirò qualche cosa sulla scala mobile ma
vorrei offrire alla meditazione del Presiden-
te del Consigl'io ~ ove lo ritenga oppor-
tuno ~ un giudizio che ritengo debba in
qualche modo far testo poichè viene da un
uomo che certamente di economia se ne in-
tende: viene dal professar Milton Fried-
man, premia Nobel per l'eoonomia 1976.
L'intervista è dell'inviato ital'iano Girolamo
Modesti a San Francisco. Domanda precisa
rivolta al professar Friedman: «Nel qua-
dro delle misure prese dal Governo attuale
tendenti aJ]la stabilizzazione deH'ecoil1omia,
un punto partic()larmente difficile lfiguarda la
scala mob'ile. Essa, a quanto si afferma,
aumenta il costo del lavoro e quindi dimi-
nuisce la competitività dei prodotti italiani
sui mercati. Come può essere affrontato que-
sto problema? ». Risponde il professar Fried-
man: «La scala mobile non aumenta il
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costo del lavoro, essa sempl'icemente regi~
stra gli effetti della politica inflazionistica.
Essa non riduce neanche la competitività
dell'industria italiana se è accompagnata da
un tasso di cambio fluttuante della moneta.
Io penso che la scala mobile è una buona
idea, non una cattiva 'idea, ma a condizione
che simultaneamènte il Governo prenda mi~
sure per ridurre le forze che provocano in-
flazione. La scala mobile non produce l'in-
flazione, semplicemente la riflette. Quello
che ha prodotto l'inflazione in Italia è l' ec~
cesso della spesa pubblica e l'eccesso della
stampa della moneta, un eccesso di spese
finanziate ed un eccesso di fabbricazione
di moneta. Se tutto questo non viene ridot-
to il solo effetto che si otterrà dall'elimina~
zione o dalla modifica della scala mobile
sarà quello di provocare una situazione di
deficienze, razionamenti, disorganizzazione}}.

Ma a prescindere da questo giudizio, che
ritengo indiscutibile, espresso dal professor
Friedman, vi è il giudizio di un famoso cat-
tedratico 'italiano, il professor Guglielmo Ta~
gliacarne, che ha scritto sul {{Tempo}} che

la scala mobile non produce inflazione per~
chè essa viene conteggiata dopo tre mesi
dall'aumento dei prezzi verificati si nel pae-
se e viene data ai lavoratori dopo cinque-sei
mesi, quindi non può essere un effetto mol-
tipHcatore dell',inflazione, la /Sua registra-
zione.

La scala mobile è un ombrello protettivo
contro l'aumento dei prezzi e le fonti re-
sponsabili, che non sono state mobilitate
per questo attacco viscerale al mondo del
lavoro, sono tutti concordi nell'affermare
che la scala mobile frena l'inflaz'ione perchè
attraverso questa protezione non abbiamo la
conflittualità che si registrerebbe nel mondo
del lavoro. Nel momento in cui ci trovassi-
mo di fronte, per esempio, all'attuale tasso
di inflazione che, secondo le stime di feb-
braio, si aggira attorno al 25-30 per cento
e non avessimo la scala mobile, cosa av-
verrebbe? L'immediata disdetta dei contrat-
ti di lavoro, la richiesta di aumenti vertigi~
nosi dei contratti di lavoro. Scala mobile si-
gnifica difesa per il mondo del lavoro, difesa
dall'inflazione proprio in codesta direzione!
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Per quanto concerne il decreto, abbiamo
spesso ~ e non solo noi come Gruppo del
movimento sociale ~ condannata la poli~
tica dei decreti~legge, ma ritengo che mai co-
me in questa occasione possa levarsi respon-
sabilmente da questi banchi l'attacco al Go-
verno per la presentazione del provvedim(:'n~
to al nostro esame. Se vi sono in quest' Aula
colleghi che hanno partecipato in questi
giorni alla maratona delle Commissioni riu~
nite lavoro e finanze e tesoro, maratona pa-
rallela a quella che avveniva negli incontri
Governo-sindacati, m'i daranno ragione nel
dire che mai provvedimento di legge è stato
discusso nell'ambito di questo ramo del Par-
lamento con tanta superficialità, mancanza
di notizie, con tante riserve. Il ministro Pan-
dolfi, che non è presente in Aula, forse sta~
rà studiando a casa le tante riserve che deve
sciogliere nella discussione...

Voce dal centro. Il ministro Pandolfi è
qui.

FRA N C O. Quante riserve ha fatto
oggi nel momento in cui si sono discusse
nelle Commissioni riunite lavoro e finanze
e tesoro le tante richieste di delucidazioni,
di nozioni, di notizie che provenivano dalla
stessa maggioranza e da tutti i bandIi nei
confronti di un decreto che era stato di~
scusso dalle Commissioni in maniera appros~
simativa, non certamente con quella docu-
mentazione, con quel senso di responsabi-
lità che dovrebbe guidare il Parlamento nel
momento in cui s'i trova di fronte a prov-
vedimenti di legge di questa portata!

~

Questa notte stessa, attraverso la radio, ab-
biamo vissuto ore di suspence: quanto sono
ridicole le trasmissioni della RAI a proposito
di questo decreto! A mezzanotte, ho sentito
il giornale radio 2: {{ Stiamo attendendo il
ministro Stammati che da New York ci te~
lefona per assicurarci; arriva la telefonata...
non arriva..., stiamo attendendo... richiede~
remo la linea ». Con ciò finisce il giornale
radio di mezzanotte. Stamattina alle sette
sentiamO' dalla radio: «Vi è stata aria di
suspence stanotte perchè si attendeva con
trepidazione la telefonata del ministro Stam-
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mati: finalmente è arrivata la telefanata ».
Vi è stata la mobilitazione, attraverso l'etere,
delle coscienze italiane che dovevano stanot~
te accendere ceri al Padreterno perchè final~
mente la telefonata di Stammati ci aveva
rassicurato circa il fatto che il Fondo mone-
tario internazionale ci avrebbe dato i 530
milioni di dollari che, da un organo di stam-
pa, abbiamo appreso che equivalgono alle
importaiioni di sei mesi di caffè dall'estero.

Sapevamo certamente che il decreto sa~
rebbe finito così, ma qualche riserva si po~
teva avere fino a qualche giorno addietro,
pur non conoscendo le decisioni dei sinda~
cati; stamani però su di un quotidiano ab-
biamo letto: «La CGIL si incarica di trovare,
di escogitare e di imporre, in fedele obbe-
dienza alle Botteghe Oscure, una soluzione
che possa salvare la faccia ai sindacati e
la vita al Governo ». Ritengo che la vita al
Governo i sindacati l'abbiano salvata, però
nan hanno salvato la loro faccia. Infatti dal-
le scarse notizie in nostro possesso risulta
che mentre con l'articolo 3 si poteva recu-
perare per il 1977 un punto e venti di con-
tingenza, che equivaleva a 400 miliardi, con
le ultime concessioni riguardanti l'energia
elettrica i sindacati sono arrivati questa mat~
tina a svendere la scala mobile perchè sono
andati ultra petita nei confranti del Gover-
no e ,si è arrivati ad un punto e cinquanta,
pari a 500 miliardi.

Si tratta di una resa incancepibile ed in-
giustificabile che approfondirà le fratture
che si sono determinate nei giorni scorsi nel-
la triplice e nel mando del lavoro. Tutto ciò
però si giustifica agli occhi di chi segue que-
ste cose. Già il 18 di marzo su'i quotidiani
italiani leggevamo le dichiarazioni di Lama
il quale affermava che i problemi per il mon~
do del lavoro italiano avranno facile soluzio-
ne nel momentO' in cui avremo un quadro
pol'itico più avanzato e l'entrata del Partito
camunista nella maggioranza. Così si giu-
stifica la resa dei sindacati e la salvaguardia
del Governo. Proprio ieri potevamo leggere
sulla «Stampa» le dichiarazioni di Didò il
quale diceva che era stato chiesto al Gover-

nO' un quadro politico avanzato e seguivano
le secche smentite della CISL la quale repli-

cava che si era parlato solo di problemi ri~
guardanti i lavoratori. SottO' questo profilo
si giustificano dunque le iniziative della tri-
plice che è armai governata in maniera ege-
mane dalla CGIL che cantinua ad essere
sempre la cinghia di trasmissione del Parti-
to comunista.

Noi siamo contro questa decreto e non
solo perchè con esso continua l'attacco al
mando del lavoro e perchè si sono ridotte
le possibilità di difesa della scala mobile,
ma anche perchè non crediamO' in esso. Ad
esempio abbiamo perplessità perchè temia-
mo che la fiscalizzazione penalizzi il Mezzo-
giorno. Ho sentito che il senatore Grassini
ha ripetuto che a suo avviso le aziende del
Mezzogiorno d'Italia trarranno vantaggio da
questo provvedimento, ma a mio parere non
ha voluto capire quella che io ho detto, pre-
sentando l'emendamento all'articolo 1, per
aumentare del 20 per cento il credito per le
aziende del Sud, e cioè che il Mezzogiorno
d'I talia oggi si trova 'in candizioni disastro-
se. Secondo le statistiche non contestabili
dello SVIMEZ per il 1977 ci sarà un aumento
del 5,66 per cento dellla di:soccupaziane me-
ridionale, che costituisce il 57,3 per cento
deLla di:soccupazione italiana. Inoltre per la
Cassa mtegrazione, mentre ,si è avuta una
contrazione dell 27,9 per centO' nel nostro
paese, nell MezzagioI1no si è avuto un au-
mento deil 13,3 per cento.

Voglio qui ripetere che il Mezzogiorno di
Italia è veramente all'orla di una esplosione
di cui poi non saprete trovare i motivi. Non
siamo certo noi, del resto, che vogl'iamo ac-
cendere l'animo della gente del Mezzogior~
no. Leggevo proprio ieri un articolo de « Il
Mondo» dal titolo: «La miccia del Sud si
sta consumando» che citava le statistiche dei
disaccupati di Napoli, che ieri hanno occu~
pata il consiglio comunale e il consiglio re~
gionale in quella città; ci dava le statistiche
degli 83.000 disoccupati della mia regione,
con i 50.000 giovani rlaureati in cerca di
primo impiego; ci dava le statistiche dei di~
soccupati della Puglia: cioè Ci dava il qua-
dro di questo MezzogiornO' che, dopo la spe-
sa di 22.000 miliardi della Cassa in venti
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anni, non è riuscito neppure ad attenuare il
fosso che lo divide dall'altra Italia, dall'Ita~
lia opulenta, dall'Italia ricca.

Ed 'io dicevo: questo Mezzogiorno certa~
mente non viene aiutato dalla facilitazione
alle imprese perchè, se mettiamo insieme la
fiscaJizzazione e le agevolazioni che a tutte
le aziende italiane provengono dalla legge per
la riconversione industriale, 'in fase di ap~
provazione alla Camera dei deputati, ci ac~
corgiamo che certamente le imprese non sa~
ranno sollecitate a trasferire l'apparato pro~
duttivo nel Mezzogiorno d'J,talia; e questa os~
servazione veniva fatta dalla stessa maggio~
ranza.

Non dimentico la dich'iarazione che fece
alla televisione, il 4 ottobre, l'attuale Mini-
stro per la Cassa per il Mezzogiorno, onore-
vole De Mita, quando affermò che questa
era l'occasione storica che si offriva al Mez~
zogiorno d'Italia.

P RES I D E N T E. La prego di ri~
cordarsi del tempo, che è largamente supe~
rata.

P R A N C O. Mi avvio alla conclusio~
ne, signor Presidente. Queste sono le moti~
vazioni che ci spingono a dire di no al de-
creto~legge, anche se il nostro no non signi-
fica, per esempio, non concordare sulla fi~
scalizzazione, sia pure con quella riserva
enunciata, se questo può servire a ridare
fiato all'apparato produttivo.

Certo, dobbiamo ribadire ~ a conclusione

di questo nostro intervento ~ che non è que~

sta ta via per riossigenare l'industria ita1ia~
na, per poter pensare alla ripresa economi~
ca che voi invece deprimete con quesfi prov~
vedimenti.

Quando attaccate la scala mobile non pen-
sate che essa, onorevole Presidente del Con~
siglio dei ministri, è vero, produce consu-
mi, ma produce anche investimenti. Non
avete pensato che la scala mobile ha anche
questa funzione: e un maestro di economia,
che sta alla Pres'idenza di questo Senato,
può darcene atto.

P RES I D E N T E. Non avevo mai
sentito elogiare 'la scala mobi,le come la Pata

morgana nel sistema economico; lei sta esa-
gerando.

P R A N C O. Dicevo, signor Presidente,
che la scala mobile produce investimenti per~
chè alza il tenore della domanda. Se vera-
mente si porta avanti questa politica di de-
pressione economica, caleranno gli investi~
menti; e ci vuole poco a provocare la cadu~
ta verticale degli investimenti, per cui pas~
seremo alla recessione che già vi denuncia
la Confindustria.

Abbiamo letto tutti i saggi che in materia
ci sono stati offerti sul ({ Corriere della Se~
ra}) del 10 e dell'lI marzo. E allora, se si
vuole veramente combattere l'inflazione, si
battano le strade per limitare il deficit pub-
bIico che quotidianamente carusa la stampa
di moneta che crea l'inflazione, si contenga~
no i prezzi (abbiamo il primato europeo de'i
prezzi, che nel 1972 sono aumentati del 22
per cento e che ora hanno quel ritmo che
tutti conosciamo con le statistiche di feb~
braio), si creino gli investimenti produttivi,
le occasioni di lavoro, soprattutto nel Mez~
zogiorno d'Italia e, per i giovani, si creino
le condizioni perchè le az'iende ~ e conclu~
do ~ possano avere la serenità per pensare
alla propria espansione produttiva, si creino
le condizioni dell'ordine pubblico.

Onorevole Presidente del Consiglio, è da
anni che noi testimoniamo con denunce di
fatti particolari che nel Mezzogiorno d'Italia
le grandi imprese non vogliono più starci per-
chè non c'è una sola impresa che non sia
quotidianamente danneggiata dalla mafia.

Occorre ordine pubbl'ico per ri.dare fiato
alle imprese, occorre l'ordine sociale che de~
ve portare alla affezione al lavoro. E certa-
mente non affezionate i lavoratori alle im-
prese attraverso cadesti provvedimenti limi-
tativi dei diritti acquis'iti. L'ordine sociale
deve essere raggiunto attraverso la compar~
tecipazione dei lavoratori agli utili, attraver~
so la cogestione.

Per anni abbiamo parlato di queste nostre
idee, lo abbiamo fatto per decenni e gli altri
ridevano. La triplice, quando si parJava di
cogestione, ribatteva che ci riferivamo a de~
terminate realizzazioni di tipo fascista. Ora
finalmente Lama, Macario e Benvenuto so-
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no andati in Germania ed hanno scoperto
anch' essi che qualcosa di buono ha la co-
gestione.

Ecco, queste sono le grandi linee sulle qua-
li un Governo serio e responsabile deve mar-
ciare se vuole battere l'inflazione. L'inflaz'io-
ne nom ,si batte facendo pagare un prezzo
amaro alla classe lavoratrice italiana.

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I . Illustre Presidente, ono-
revole Presidente del Consigl'io, onorevoli
colleghi, siamo ormai alle ultime battute po-
lemiche su questo che passerà aiLlacronaca
pa:rI1amentare come uno dei più famosi tra i
decreti-legge da cui è stato inondato il Go-
verno dell' onorevole Andreotti. Esaminando
il disegno di legge di conversione abbiamo
vissuto delle pagine di vita parlamentare non
certo molto educative per l'istituto, soprat-
tutto per il metodo usato che, ormai, mostra
la corda.

È inutile, onorevole Presidente del Consi-
glio, ~ già ebbi modo di dirlo in un'occasio-
ne recente ~ provvedere attraverso la decre-
tazione di urgenza, cioè con l'atto avente
forza di legge che si chiama decreto-legge,
benchè la Costituzione non ricordi questa
nomenclatura (è una creazione di cronaca
parlamentare oppure un risultato di tradi-
zione, non certo giuridica ma politica), se
non si penetra nel significato politico che
si deve dare alla decretazione d'urgenza. Il
Governo emette il provvedimento, sotto la

'
sua responsabilità: lo dice la Costituzione.
Significa che 'il Governo deve trarre le con-
seguenze quando si trova nell'impossibilità
di far sì che il Parlamento, col consenso al
Governo, provveda non certo a quell'atto di
impulso parlamentare che è la ratifica, co-
me più volte si è detto in Commissione (non
si ratifica nulla, il disegno di legge di con-
versione non è un provvedimento di ratifi-
ca), ma all'atto di conversione, onorevole Mi-
nistro del lavoro, e tragga delle conseguen-
ze di carattere politico.

Dico subito che noi non voteremo contro
questo provvedimento perchè ci sta troppo

a cuore dare un contributo affinchè la crisi
economica possa finalmente uscire dalle sec-
che in cui si trova e si possano creare delle
condizioni che siano la premessa di una fu-
tura ripresa, del consolidamento delle nostre
strutture economiche. Dico questo a malin-
cuore, onorevole Presidente del Consigl'io,
per diversi ordini di ragioni. Prima di tutto
questo provvedimento viene a noi mutilato.
Noti ~bene, noi eravamo contro gli articoli
3 e 4 ed eravamo contro l'articolo 5 perchè
non l'abbiamo compreso; il Governo ci scu-
serà, ma non eravamo all'altezza di compren-
dere la prosa, i contenuti ed i limiti dell'ar-
ticolo 5. Eravamo dunque contro queste nor-
me; pertanto avremmo fatto valere questa
nostra posizione di opposizione. Però il prov-
vedimento aveva una sua logica. Così modi-
ficato viene meno alla sua logica, alle ragia-
n'i economiche della sua esistenza. Ecco la
ragione della nostra astensione nella valu-
tazione politica e nella valutazione econo-
mica.

Non sembri contraddittorio quello che di-
co. Il paese si trova di fronte ad una pesan-
te situazione economica. Di fronte a un con-
certo dei paesi della Comunità europea noi
rappresent'iamo la cenerentola, che non rie-
sce ad elevarsi da una situazione ~ diciamo
di inflazione galoppante (ma io vorrei dire
da una situazione di incertezza, da una situa-
zione di tensioni economiche che 'inducono
inflazione, da una situazione che risponde
ad uno schema fisso che si va ripetendo in
tutti i paesi in cui manca una vis, una linea
di guida politica). Siamo di fronte alla ri-
petizione di errori di conduzione politica e
di conduzione economica. Qual è la situa-
zione per cui non riusciamo ad emergere?
Sono venuti meno la stabilità dei prezzi, 'il
pieno impiego, l'equilibrio dei conti con
l'estero: la mancanza di questi tre aggrega-
ti mostra in tutta la sua eloquenza la de-
bolezza infinita deLle nostre strutture eco-
nomiche. E quando, con una fac'ilità che è
dovuta a superficialità di valutazione, nella
concezione di un provvedimento di urgenza,
per porre delle difese al dÌJlagare del feno-
meno più vistoso, che è oonseguenza di altri
fenomeni, cioè quello dell'inflazione, si pen-
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sa « unicamente» (forse sulla ,scia dei 'sugge-
rimenti di quel medico che è venuto ail capez-
zale deilla grande ammailata, il Modigliani ad
operare ,su:l costo ,deil lavoro, Titenend01'O la
ragione prima della frana delle nostre strut-
ture eoonomiche, si comprende agevolmente
perchè la nostra economia non decolla. Que-
sto provvedimento rispondeva a quella lo-
gica. Ricordiamo alcune interviste al «Cor-
riere della Sera », ai vari giornali di carat-
tere tecnico, come « Mondo economico »: si
è ripetuta per giorni e giorni, marteIJante,
una valutazione che poneva in primo piano
'il costo del lavoro, come se il costo del la-
voro fosse l'unica causa. Ce rIa possiamo di-
re con tutta serietà al di fuori di trincee di
carattere politico che ci uniscono o che ci
dividono: è fadle in una situazi'One di tal
genere dire che è :iJI,lavoratore che deve anco-
ra una volta pagare le conseguenze degli er-
rori di conduzione economica. È facile per-
chè immediato è 11r1suhato pscudopositivo;
è facile perchè psicologicamente gli effetti
positivi si ram'ificano con un fenomeno di
germoglio immediato e frondoso; è facile
perchè attraverso questa diagnosi si offre
una terapia di economia elementare.

Ma io credo, onorevole Presidente del Con-
siglio, contrariamente a quanto predisse il
Ma ,digliani che se fosse stato varato il prov-
vedimento così come si era presentato, se
si fossero bloccate le contrattaiioni azienda-
li sia pure per breve periodo attraverso quel
criterio punitivo di cui all'articolo 3 del de-
creto, se si fosse sterilizzata la scala mobile
per quanto concerne gli effetti dell'imposta
sul valore aggiunto, non si sarebbero ~ mall-

grado i calcol'i complessi che sono stati fatti
~ raggiunti minimamente ~ ne sono certo
~ degli effetti positivi, qualunque cosa, ono-

revole Presidente deil Consiglio, pensino il
Fondo monetario intel1llazionalle e i suoi
sacerdoti. Le conseguenze sarebbero sta-
te 1e stesse che in questo momento atta-
nagliano la nostra economia e il mondo del
lavoro. E la via non è attraverso la ste-
rilizzazione ~ io sono contrario, onorevole
Presidente del Consiglio, l'ho detto fin dal
primo momento anche polemizzando dura-

mente con elementi del mio Gruppo ~

perchè è un'idiozia di carattere economico e
di carattere politico ricorrervi. Quando si
eleva al 35 per cento l'imposta sul valore ag-
giunto su prodotti di carattere tecnico,
non di lusso, onorevole Ministro, i casi so-
no due: o si vuole il contrabbando o si fa
solo per la vetrina. Infatti non è concepi-
bile (se non inducendo veramente inflazio-
ne anche se il conto generale può portare
a delle cifre minime di aumento medio)
che dei prodotti possano sotto il profilo
economico essere utilizzati, perchè se si ri-
corresse all'imposta sul valore aggiunto non
per una perequazione di carattere fiscale
ma per un impedimento di carattere eco-
mica a che venissero importati, per esem-
pio, e non pesassero sulla nostra bilancia al-
'IOlra slaJrebbe un'altra cosa: si può arrivare
anohe alIdivieto di importazione, che è molto
più onesto ma elevare l'imposta at 35 per
cento e pensare che dal punto di vista eco-
nomico l'operazione sia ancora possibile mi
pare che sia veramente un errore di carsMe-
re politico, di carattere fiscale, di carattere
economico. Perchè, ripeto, o si vuoI fa-
vorire il ,contrabbando o si vuoI dare
ancora un colpo a determina:ti rami del-
la nostra economia distributiva. E allo-
ra quafi sono le ragioni di questo sta-
to di tensione che attanaglia le nostre
strutture economiche? Siamo di fronte, di-
cevo prima, ad una concatenazione di av-
venimenti che si sono verificati ovunque dal
termine deffilaprima guerra mondia:le: l'au-
mento dei prezzi interni sotto la spin-
ta del!l'recoessivo aumento dei costi. Que-

st'O mette in per-icalo i conti con l'estero,
sicchè chi ha in mano le sorti dell'economia
si vede costretto ad attuare la svalutazione
della moneta. La svalutazione ha l'effetto di
ridurre il disavanzo della bilancia dei paga-
menti ma è un effetto assolutamente tempo-
raneo perchè la svalutazione della moneta
produce la spinta al rialzo dei prezzi, ed è
un fenomeno naturale. Ma noi ci s'iamo tro-
vati di fronte ad un fenomeno abnorme,
come segno di distorsione: con la svaluta-
zione della moneta violenta, selvaggia, ver-
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ticale, non abbiamo avuto neanche le natu-
rali conseguenze positive (che in tutti i pae-
si del mondo normalmente si verificano
quando le premesse sono sane) cioè l'aumen-
to massiccio, risanatore del volume della
esportazione. Noi abbiamo subito la svalu-
tazione della moneta e la diminuzione ver-
ticale della domanda estera, due fenomeni
che sembrerebbero incompatibili, parados-
sali ma che sono stati il frutto di errori di
impostazione economica e di terapia econo-
mica.

La svalutazione della moneta produce un
respiro molto breve perchè si impone 'il ri-
corso a misure deflazionistiche che riducono
produzione e impiego. Ma appena si cerca
di rilanciare la produzione i prezzi riprendo-
no il sopravvento, e così ricom'incia un altro
ciclo. Questi cicli diventano sempre più ra-
pidi; la velocità di circolazione della mone-
ta aumenta, si aggiunge all'inflazione mor-
dente e ci troviamo di fronte ad altri ana-
loghi fenomeni. Onorevole Presidente del
Consiglio, ricordo che quando lei si presen-
tò in quest'Aula dicemmo scherzando che
si era presentato con un orario ferroviario
perchè aveva fornito le date di partenza e di
arrivo di tutti i provvedimenti. Fummo facio
li profeti nel dire che l'orario ferroviario
non sarebbe servito a molto, benchè molto
sia stato fatto. Ma i provvedimenti economi-
ci ~ e ce 10 ha dimostrato la linea Barre
della vicina Francia ~ 'Vogliono velocità di
intuizione e possibilità di attuazione; i prov-
vedimenti economici che si distribu'iscono
nel tempo perdono di efficacia cosÌ come la:
giustizia che quando viene resa a distanza
di anni non è più tale, anche se il magistra-
to ha intu'ito la volontà della legge nel caso
concreto e ha dato a ciascuno il suo. Così in
economia occorre !'intuizione e l'attuazione,
occorre provvedere tempestivamente, men-
tre oggi, a mesi e mesi di distanza, siamo an-
cora all'inizio dei provvedimenti economici
per turare le falle dell'inflazione.

Onorevole Presidente del Consiglio, ecco la
nostra prima lamentela: oso dire che non
importa talvolta, nel risanamento di caratte-
re economico, il contenuto del provvedimen-
to, ma la sua tempestività, con le conseguen-
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ze di carattere ps'icologico che si traducono
neU'arresto di flussi monetari e nell'intensi£.-
cazione dei corrispondenti flussi reali. Oc-
corre psicologicamente intervenire, e questo
provvedimento trasc'inato per giorni e gior-
ni, discusso, mutilato, al centro di polemi-
che roventi, al centro di rinvii parlamenta-
ri, ci auguriamo che possa avere ancora del-
le conseguenze positive attraverso il respiro
che si può dare alle aziende industriali con
la fiscalizzazione degli oneri sociali o la fi-
scalizzazione della scala mobile, come disse
il Modigliani nella sua diagnosi pos'itiva di
questo provvedimento. Ma noi siamo mol-
to dubitosi perchè l'aumento di alcuni pro-
dotti petroliferi e l'aumento indiscriminato
dell'imposta sul valore aggiunto hanno già
proiettato sui prezzi le loro conseguenze ne-
gative. La staticità di questo prov,vedimento
prima della sua definitiva approvazione ha
già portato il suo bagaglio negativo di con-
seguenze psicologiche non certo confortanti
per la nostra comunità nazionale.

Ed allora, onorevoli colleghi, prima una
raccomandazione al Presidente del Consi-
glio: si persegua pure nella via obbligata
dei prestiti dal Fondo monetario internazio-
nale, si agisca pure diplomaticamente perchè
si moltiplichino gli sportelli del Fondo mo-
netario internazionale (oltre il terzo si apra
il quarto sportello), si apra l'era dei presti-
ti, non dei 530 milioni di dollari, che dal pun-
to di vista economico significano una setti-
mana di difesa della nostra moneta da parte
della Banca d'Italia, nei suoi continui inter-
venti, oggi che la nostra moneta è di fronte
a questa situazione anomala senza ombrelli
di protezione, ma per aiuti ben consistenti
che servano ed incentivino la nostra produt-
tivi.tà. Infatti o andiamo verso una reces-
sione e non ci sarà più nè scala mobile
nè paniere anomalo che possa modificare
la situazione, o dobbiamo applicare, onorevo-
le Presidente del Consiglio, una vera, una se-
ria austerità che il Governo possa saper im-
porre attraverso le sue decisioni, rette o sba-
gliate. In economia, ripeto, a mio avviso, oc-
corre la tempestività. I provvedimenti che
dimorano nelle anticamere troppo a lungo
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hanno già scontato quanto meno i loro ef~
fetti negativi.

Per queste considerazioni e per quelle che
ha fatto prima il senatore Manna che mi ha
preceduto dichiaro che Ci asterremo nella vo~
tazione di questo provvedimento che è venu~
to meno alla sua logica. Dichiariamo che ve~
diamo favorevolmente un respiro alle azien~
de industriali attraverso la fiscalizzazione
parziale della scala mobile, ma dobbiamo di~
re che non abbiamo alcuna fiducia nell'alter-
nati'Va della modifica del paniere attraver~
so l'ENEL, attraverso il costo dell'abbona~
mento dei giornali o il minor costo dell'ab~
bonamento ai trasporti urbani. Infatti, ono-
revoli colleglii, non è tanto la composizione
dei singoli elementi del paniere ma la dina-
mica dei prezzi che determina lo scatto dei
punti.

Pertanto sono d'accordo con chi ha osser-
vato che questa alternativa è meramente po~
litica e di facciata, e nasconde l'essenziale.
Dio vogtia, onorevole Presidente del Consi-
glio, che questo provvedimento sia seguìto
da altri di carattere economico di maggiore
serietà di contenuti ma soprattutto di mag-
giore tempestività. (Applausi dalla destra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. :E.iscritto a par-
lare il senatore Cipellini. Ne ha facoltà.

C I P E L L I N I. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo~
li rappresentanti del Governo, onorevoli col~
leghi, da qualche parte si è osservato che la
discussione sul decreto~legge al nostro esa-
me è stata affrettata, con degli intervalli, o
delle sospensioni, dei ripensamenti, delle pau-
se che stavano a dimostrare soprattutto la
difficoltà in cui si andavano trovando il Go~
verno e il Parlamento, nel caso nostro il Se~
nato, per trovare una via di uscita. La ve~
rità è che questo decreto~legge è stato di~
scusso nelle sue parti essenziali nelle sedi
più diverse; è stato modificato via via che
sono stati approfonditi i contenuti dei vari
argomenti e dei diversi articoli ed è arriva-
to perciò al Senato dopo una prima setac~
ciatura ma senza ancora un accordo.

Mi si permetta di ricordare le tappe di que-
sto provvedimento così tormentato e diffici~
le in quanto investe e riguarda una materia
estremamente delicata che non attiene solo
alI costo del ,lavoro in quanto talle ma che
può riguardare l'occupazione, lo sviluppo di
un certo tipo di occupazione o di un certo
tipo di disoccupazione. Direi che dopo quella
lunga, esaltante battaglia che si fece qui in
Senato per l'approvazione della legge sullo
statuto dei diritti dei lavoratori è la prima
volta che 'il Parlamento affronta una legge
che introduce delle novità rispetto a quella
legge fondamentale per cui, proprio per es-
sere novità, non è possibile trovare il con~
senso immediato e si incontrano semmai mol-
te riserve e ripensamenti ogni qualvolta si
ha la sensazione o il dubbio che qualcosa
non possa marciare e non marci per la stra-
da giusta.

Ebbene, prima che iniziasse l'iter di questo
decreto-legge si ebbe quell'incontro tra i rap-
presentanti dei Gruppi che sostengono diret-
tamente o indirettamente il Governo in ca-
rica, il ministro delle finanze onorevole Pan-
dolfi, il ministro del tesoro senatore Stam-
mati ed il ministro Morlino e fu in quella
sede che si gettò la base per affrontare se~
riamente il problema del costo del lavoro.
Però quando subito dopo il Governo pre-
sentò il decreto~legge ci fu una prima amara
sorpresa perchè i termini e le decisioni di
quella discussione e di quella riunione erano
stati modificati portando ad un decreto~legge
diverso da queHo ohe era1stato preannuiIlciato
(m'i riferisco agli articoli 3 e 4).

Cominciò così nelle Commissioni riunite
la discussione e soprattutto lo scontro sugli
articoli 3 e 4 nonchè la disputa sugli altri
articoli, sulla necessità di modificarl'i attra-
verso emendamenti. Il dissidio di fondo re-
stava appunto per i due articoli che ho ri~
cordata.

Questa sera ci troviamo, a conclusione del~
la discussione generale, a prendere atto con
soddisfaiione che i famosi articoli 3 e 4 so~
no stati ritirati. Questo è avvenuto perchè in
tutto l'arco di tempo si è svolta una lunga
e difficile trattativa. E non sono affatto d'ac-
cordo con coloro che sostengono che questa
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trattativa ha, sotto un certo aspetto, esauto-
rata ,i[ Pruruamento, perchè quando su una
legge come questa le forze sociali interven-
gono non soltanto con forza ma anche con
molto senso di responsabilità, dobb'iamo
prenderne atto ed essere soddisfatti per la
partecipazione, e per la fattiva collabora-
zione.

C'è stata tutta una polemica, soprattutto
in queste ultime settimane, sulla connessio-
ne di questo decreto-legge con la lettera di
intenti ohe ill Governo, e non i'1Prurlamento,
si badi bene, deve firmare con il Fondo mo-
netario internazianale per la concessione di
questo benedetto prestito che tra l'altro non
è di entità eccezionale. Altri colleghi hanno
ricordato che al Regno Unito è stato conces-
so dal Fondo un prestito in misura molto
maggiore. Sappiamo però che se essa non è
indispensab'ile per risolvere i prablemi più
o meno urgenti della nostra economia, 10 è
invece come carta di credito che ci permette
di ottenere altri prestiti e soprattutto di pre-
sentarci come solvibili in situazioni del'icate
e difficili. Soltanto per questo motivo rite-
niamo che la lettera di intenti. debba essere
presa in attenta considerazione e che s'i deb-
ba fare in modo di arrivare a concludere nel
più breve tempo possibile l'accordo sul pre-
stito con il Fondo monetario internazionale.

Per ciò che riguarda il disegno di legge,
già il collega Ferralasco ha detto quale sarà
la posizione del Gruppo socialista. Noi di-
ciamo che questo decreto-legge deve essere
approvato perchè ci soddisfa il fatto che
gli articoli 3 e 4 siano stati cancellat'i, perchè
ci rendiamo conto che la situazione econo-
mica del nostro paese era ed è estremamen-
te difficile, perchè sappiamo benissimo che
avremo non solltanto dei mesi ma degli anni
duri dinanzi a noi.

Ricordo che in un incontro con la delega-
zione socialista ~ a palazzo Chigi ~ il Pre-
sidente del Consiglio, esponendo la situazio-
ne economica del nostro paese, rappresentò
alla nostra delegazione una situazione dram-
matica ma non eccessivamente grave. R'icor-
do che ci parlò di un debito di 16 mi:Jiardi
e 345 miHoni di dollari; ma ricordo anche
che il Presidente del Consiglio diss~ che
dal luglio del 1976 la situazione è leg-

germente migliorata e che potrà ancora mi-
gliorare se tutti insieme cercheremo, attra-
verso una serie di misure di austerità, di
portare il nostro granellino di sabbia per fa-
re in modo che la situazione ~ non soltan-
to dell'economia ~ del nostro paese mi-
gliori.

Ebbene, noi siamo qui questa sera, pro-
prio con la votazione di questo decreto-leg-
ge, a portare un altro granellino di sabbia.
Certo, le misure che sono state adottate in
questo arco di tempo, dal luglio del 1976
sino al marzo del 1977, sono state di sorga-
niche sotto un certo aspetto. Le voglio ricor-
dare per esemplificare: il prestito obbliga-
zionario dell 50 per 'Dento 'Sugli 'Scatti di sca-
la mobil1eper i redditi dltre i sei mi:Iioni e del
100 pelf cento per quellli O'Itpegli otto miHoni,
l'aboliz;.one delle scale mobili anomale, la
eliminazione delle festività infrasettimanali
e adesso il provvedimento di fiscalizzazione
che abbiamo al nostro esame.

Indubbiamente queste misure sono state
momenti di una politica economica che il
Governo ha condotto e noi riteniamo che esse
siano state prese disorganicamente proprio
perchè la natura del Governo e della maggio-
ranza che lo sostiene non è tale da permet-
tere qualcosa di diverso, di più e di meglio.

È proprio per questo motivo che il Par-
tito socialista ha preso l'iniziativa di quella
serie di incontri bilaterali di cui si è con-
clusa la prima tornata e che riprenderanno
dopo Pasqua proprio per arrivare ad un mo-
do più organico di affrontare e quindi di ri-
solvere i problemi del nostro paese, non sol-
tanto quelli economici ma quelli generali che
tutti conosciamo e che certamente, a parte
l'ora, non è il caso di ripetere ai colleghi
presenti.

Penso ~ e concludo ~ che per quanto ci
riguarda il compito nostro sia quello soltan-
to di fare in modo che qualsiasi provvedi-
mento venga preso non cada soltanto sulle
spalle dei lavoratori i quaH ancora oggi
sono gli unici a pagare 'i] sacrificio di que-
sta politica di austerità necessaria, indispen-
sa1Jile per uscire dalle secche in cui ci tro-
viamo.

È anche proprio per questo motivo che
noi socialist'i, alla luce degli avvenimenti di
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questi giorni, della scandalosa situazione che
si è verificata, e che è stata denunciata da
tutta la stampa, che riguarda le denunzie dei
redditi relativi al 1974 che sono state pub~
blicate da tutti 'i giornali perchè gli elenchi
sono stati dal Ministero delle finanze tra~
smessi ai comuni, abbiamo presentato un di-
segno di legge concernente provvedimenti ur~
genti per combattere l'evasione tributaria
con la partecipazione diretta degl'i enti lo-
cali all'accertamento. È un contributo che ri-
teniamo di dare. Abbiamo presentato il di~
segno di legge oggi pomeriggio, signor Mini~
stro delle finanze, e l'abbiamo presentato
perchè riteniamo che nel prossimo futuro,
poichè il paese sarà chiamato ad altri sacri~
£ici, poichè prossimamente, a quanto ci ri~
sulta, bisognerà ancora discutere e decidere
provvedimenti di natura fiscale per risolvere
i nostr'i problemi, la prima cosa da farsi sia
colpire l'evasione fiscale che è arrivata ad un
punto di scandalo tale da non poter essere
più sopportata non soltanto dal cittadino co~
mune, ma soprattutto da noi che siamo legi-
slatori e siamo qui anche per colpire chi
approfitta della società in cui vive senza con-
tribuire e senza pagare il debito che ha nei
confronti della società medesima che 10 man-
tiene.

Per quant'O ci r1guarda, come Gruppo socia~
lista ci asterremo nel senso che diamo al-
l'astensione il significato politico che le dem-
mo all'indomani della formazione dell'attua~
le Governo. È una astensione critica sotto
l1il certo aspetto, ma non è certamente una
astensione che vuole significare una condan-
na per ciò che il Governo sta facendo perchè
riteniamo che in questa situazione e in que-
sto momento altro non si potrebbe fare. Ri-
teniamo inoltre che sarebbe sommamente
grave se qualcuno tentasse di provocare una
crisi al buio bocciando il provvedimento, co-
sa che avrebbe come conseguenza il diniego
da parte del Fondo monetario internazionale
di un prestito che, come abbiamo detto pri~
ma, non è indispensabile ma è necessario per
dare credibilità e validità alla nostra politi-
ca e al nostro paese. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
discussione generale.

Da parte dei senatori Carboni, Carollo e
Assirelli è stato presentato un ordine del gior-
no, che i presentatori hanno rinunciato ad
illustrare. Se ne dia lettura.

V I G N O L O , segretario:

n Senato,

consì:uderato che con il decreto in con~
versione si esdudono dalI:Iemisure di c'Onte-
nimento del costa dell ;lavoro Ie imprese dcl
seltcre distributivo, suMe quali peraltro gra~
va hl mi'sura sostanzialle l'onere deil provve-
dimento, finanziato con incremento delJe
8!liq:l'ote IVA;

constatata la inopportunità di estende-
re la nscallizzazione;

ritenuto che le circostanze de1la crisi,
per I]a natura deIrle canse che la originano,
richied~ il conoreto sforzo di impostare una
DoJitica economica a carattere intersetto[1ia"
le, pena l'aggravamento di storture e ritalr-
di e il manifestarsi di nuovi;

riconosciuta la necessità, per il supera-
ment'O delr]a cri$Ji, di porre il sistema distri-
b~ltivo in grado di accelerare processi di
~'azionallizzazi'One e ammodern~mento, spe-
cie in direzioni che comportino un incremen-
to di ocoupazione,

impegna 11 Governo a inserire organica-
jTtBnte i,l settore oommercialle nell qu~dro del.
le pOilitiche di ripresa, con l'adozione di
provvedimenti tesi a offrire condizioni fa.
vmevolli ai]!'efficienza de~le imprese e ad ac.
orescerne la propensione agli investimenti.

9.520.1 CARBONI, CAROLLO, ASSIRELLI

P RES I D E N T E . Da parte del sena-
tore Aletti e di altri senatori è stato presen-
tato un ordine del giorno. Se ne dia lettura.

V I G N O L O, segretario:

Il Senato

ritiene che agli impegni autonoma-
mente assunti tra la Confindustria e le Con-
federazioni sindacali circa una gestione nei
prossimi 12 mesi delle contrattazioni azien-



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4492 ~

104a SEDUTA (notturna) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

dali che tenga conto dei pericoli sulla oc-
cupazione, sulla bilancia dei pagamenti, sul-
le tensioni inflazionistiche derivanti da una
dinamica troppo rapida del costo del la-
voro, debba corrispondere un puntuale ri-
scontro di severità e di impegno della Pub-
blica amministrazione nella sua funzione
di datore di lavoro.

n Senato, in particolare, esprime l'auspi-
cio che, in attesa di un provvedimento le-
gislativo che riordini organicamente la ma-
teria, i Consigli comunali, provinciali e re-
gionali sottopongano ad un voto preventivo
le proposte degli amministratori di aziende
municipalizzate o comunque da essi dipen-
denti, che siano in deficit, di aderire alle
rkhieste di iniziare contrattazioni integra-
tive.

n Senato impegna altresì il Ministro del-
le partecipazioni statali a stabilire precise
direttive che impediscano agli amministra-
tori di imprese in deficit di fare, in sede
di contratti aziendali, concessioni economi-
che, senza contropartite che migliorino la
produttività dell'impresa e che siano atte
a co1'1tribuire efficacemente al ripristino di
condizioni di economicità; in ogni caso le
concessioni economiche dovranno essere
soggette alla preventiva autorizzazione degli
enti di gestione.

9.520.2 ALETTI, ANDREATTA, LOMBARDINI,

CODAZZI Alessandra, ROMEl, Bu-

ZIO, RIPAMONTI, GIROTTI

A N D R E A T T A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* A N D R E A T T A . Signor Presidente,
signor Presidente del Cons'iglio, onorevoli
colleghi, ho illustrato altrove le ragioni eco-
nomiche che mi inducevano a preferire la
soluzione originaria presentata nel testo de-
gli articoli 3 e 4 del decreto-legge governati-
vo. Tuttavia ritengo che la lunga mediazio-
ne di queste settimane, i complessi incontri
e accordi con le organizzazioni sindacali e
con tI Fondo monetaI1io, alcune prime vall'll-
tazioni quantitathTe possano portare alla con-
clusione che ciò che il Governo ci presenta
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a sostituzione degli articoli 3 e 4 abbia ugual-
mente una funzione di raJ~lentamento del pro-
cesso inflazionistico del nostro paese.

Tuttavia credo sia 'importante che venga
chiaramente accentuata quella volontà, ini-
zialmente espressa dalle parti sociali in ri-
sposta all'appello del novembre scorso del
Presidente del Consiglio, di analizzare le di-
verse piattaforme aziendali in maniera che
esse risultino conformi agli stretti margini
che bilancia dei pagamenti, situazione dei
prezzi, situazione dell'occupazione permetto-
no ,alHaespansione dei costi delllavoro. Vi è
tuttavia ~n que~l'aocordo una lacuna che ri-
guarda le responsabilità della pubblica am-
ministrazione nel suo complesso in quanto
datare di lavoro. Spesso le organizzazioni
s'indacaIi hanno in passato lamentato che di
fronte ad appelli generici dei successivi go-
verni della Repubblica non vi sia stato un
comportamento conforme negli atteggiamen-
ti dell'amministrazione stessa quando tratta-
va in proprio questioni salariati.

Ora credo che se quell'accordo lega la Con-
findustd:a e i ,sindacati dei ,lavoratori, vi deb-
ba essere da parte della pubblica ammini-
strazione un suo autonomo impegno di seve-
rità, specie po'ichè noi abbiamo nel nostro
sistema una figura tipica, una specie di pro-
prietario di ultima istanza che sostituisce
l'autonoma capacità del mercato di fornire
capitali alle imprese. Ed è soprattutto in
questo settore dell'intervento pubblico delle
partecipazioni statali o delle municipalizzate
che si hanno imprese in perdita nelle quali
risulta difficile trovare ragioni sindacali o
economiche per una contrattazione azienda-
le integrativa.

Pertanto l'ordine del giorno che è stato
distribuito 'individua due punti. Il primo ri-
guarda le aziende municipalizzate e tra que-
ste d]stingue aziende che sono im. deficit e
aziende che non sono in deficit; sulla base
di un disegno di legge che ha ottenuto da
parte di molt'i Gruppi del Senato un favore-
vole accoglimento, auspica che si sottopon-
gano ad un preventivo voto dei consigli co-
munali, provinciali o regionali le decisioni
di iniziare un procedimento di contrattazio-
ne aziendale integrativa quando le aziende
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amministrate siano in deficit. A tutti i col-
leghi è noia infatti la situazione di dispari-
tà di trattamento tra i dipendenti delle fer-
rovie dello Stato e i dipendenti delle tramvie
delle imprese municipalizzate.

Il secondo punto riguarda la necessità che
nelle partecipaz'ioni statali, nelle quali sono
state collocate spesso aziende di difficile so-
pravvivenza economica, non si proceda alla
contrattazione aziendale se non in presenza
di specifiche contropartite in tema di riorga-
nizzazioI1e, d'i mobilità, di produttività. Di-
versamente affideremmo a dei managers un
problema che è tutelato dall'articolo 81 del-
la Costituzione. Infatti, di .fronte ad un'azien-
da in deficit, si pone il problema della inte-
grazione del capitale, capitale che viene ero-
so dail deficit stesso e ricadrebbe sui Par-
lamento la responsabilità di provvedere al-
!'integrazione dei fondi di dotazione, tutto
ciò per decisioni prese magari non respon-
sabitlmente da managers profeSlsionali.

Vorrei anche aggiungere che questo ordi-
ne del giorno è nato da un accordo con le
forze politiche presenti nelle Commissioni
riunite lavoro e finanze e tesoro e sostitui-
sce una puntuale presentazione di emenda-
menti. Si è preferito l'ordine del giorno per-
chè riteniamo che, essendo difficile trovare
una coesione su comportamenti conformi di
politica salariale di diverse forze sociali, pos-
sa convenire un momento di convergenza del-
le diverse forze politiche. Credo che di fron-
te ad un andamento disordinato della con-
tr,atia2JÌone aziendale vaLga non tant'O 11 de-
terrente di una legge fiscale quanto una ca-
pacità di superare le divisioni delle forze po-
litiche e di considerare che la grave crisi del
paese (in questo paese come in tutti 'i paesi
industr,ialli) richiede dei comportamenti da
parte delle forze sociaJi che sono diversi da
quelli che possono essere giustificati in fasi
'in cui esistono margini notevoli per la redi-
stribuzioll1e del reddito.

Mi auguro quindi che, sUI'Llabase delle
precise dichiarazioni fatte dai partiti presen-
ti in Commissione, quest'ordine dcli giorno
possa raccogliere un vasto consenso 'in que-
st'Aula.

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare il relatore senatore RameL

R O M E I , relatore. Brevemente, signor
Presidente, onorevoli colleghi, sulle principa-
li questioni, non senza accennare anche ad
un aspetto politico che mi è sembrato domi-
nante di questo dibattito. Vengo subito alla
polem'ica sul costo del lavoro come causa
della pressione inflazionistica interna ed
esterna. È stato detto che esso non è .l'eIle-
mento determinante, ma dicendo ciò si è am-
messo che è uno degli elementi su cui biso-
gna necessariamente operare; non in modo
isolato, è stato aggiunto, ma che vuoI dire?
Se, come credo, VlU!o.ldire che bisogna mall1o-
vrare anche altre leve s'i deve dare atto al
Governo che questo sta facendo. Potrei ci-
tare una serie di provvedimenti ma non lo
faccio per ragioni di tempo e anche per non
far torto alla vostra memoria.

Circa ,la ISe'alamobiJe, nessun'O ne vuo.le la
abolizione, ma tra abolizione e difesa mito-
logica ci sta pure di mezzo qualcosa. E 'in
mezzo ci stanno le s'oI1uziond ,indicate da
Colajanni quando afferma che abbiamo in-
dotto i sindacati a discutere sulla necessi-
tà di correggere certe anomalie della indi-
c'izzazione; e ci sta la opzione di Visentini
quando afferma che occorre modificare il
congegno e i tempi della indicizzazione.

Circa il problema della produttività e
competÌitivÌità internazionaLi, vorrei ricor-
dare sdlo due cose. La prima: Colajan-
n'i ha citato i dati del 1976, dimenticando di
dire però che l'aumento del 1976 sconta la
caduta che noi avevamo avuto nel 1975. L'al-
tra cosa che voglio ricordare è un famoso li-
bretto che tutti diciamo di aver letto ~ per
parte mia sì ~ i~famGso libro di Foi a pro-
posito de] rapporto tra l'Italia e gli altri pae-
si. Se non ,ricordo malIe, questo economi'sta,
che non credo sia di parte democristiana,
afferma che se la Francia si fermasse e noi
procedessimo a ritmi normalli impiegherem-
mo 56 anni per raggiull1gere ~l liveLlo di quel
paese; e 26 se potessimo andare a nitmi
piùaocelerati.

Per qUaIl1toriguar:da gLi aspetti poilitici -del
dibattito, che sono stati in fondo i prevalen-
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ti in questa discussione di stasera, ho senti-
to tante preoccupazion'i sulla sovranità del
Parlamento, sul pericolo di prevaricazione
della sua autorità. Io, onorevoli colleghi, so-
no un senatore di prima legislatura, anche
se non molto giavane, e vengo dail movimen-
to sindacale; e come me molti altri della mia
parte provengono dal mondo sindacale con-
vinti che strundo nella Democrazia cristiana
non rinnegano certo la loro provenienza.

Siamo di fronte ad una prevaricazione del
sindacato nei confronti delle istituzioni, o
non invece al fatto che per la prima volta,
sia pure per ragioni ecceiionali, si è aperto
un dialogo tra Parlamento, Governo e sinda-
cati sul modo migliore di governare la po- !
litica salariale? E se la risposta è affermati-

i

va, chiedo a tutti se si può portare avanti
iquesto dialogo senza una faticosa ricerca del

I
consenso soc'iale da parte di chi dalla Co-
stituzione è designato sovrano in questa ma- !
teda. Non credo di essere insensibile al ri- !
chiamo dell'autorità e della sovranità del:
Parlamento e posso dirvi -che non ho esita- !
to ad entrare in dissenso con amici con cui
sono stato per oltre 25 ann'i insieme nel mo-
vimento sindacale. Ma a me sembra che af-
finchè questo richiamo al rispetto dell'auto-
I1ità e deJJla sovranità del Parlamento non re-
sti una petizione di principio non ci sia al-
tra strada, nella contingenza, che quella del-
la faticosa ricerca del consenso sociale nel-
le condizioni oggettive che il momento poli-
tico ci assegna.

Personalmente, proprio perchè rispettoso
della logica su cui si fonda il nostro ordina-
mento costituzionale, d'accordo con il mio
partito ero de~l'opinione che sarebbe stato
prefedbile in questa materia procedere per
l'altra strada: ad esempio, come è stato r'i-
cordata da quaJ10he 'Colilega, queil:la che em
prefiguit'ata daill'a~tico!lo S, che abbiamo sop-
presso, del decreto~legge; cioè Ulna tempora-
nea sospensione, motivata da ragioni eccezio-
nali, dei maggiori flussi monetari 'derivanti da
indi'CÌzz3.zioni. In questo caso saremmo sta-
ti nella piena nostra sfera di competenza.
Si è preferito, e non per volontà della Demo-
crazia cristiana, battere una strada diversa,
ma è una strada che porta dritto al confron-
to con il sindacato. Si è parlato di contratta-

zione aziendale. Vi pongo solo una doman-
da: c'è qualcuno fra noi che davvero crede
che la strada del conten'imento della conflit-
tualità aziendale sia proprio quella di comin-
ciare ad esprimere un' aperta sfiducia su chi
è ohiamato costlituz<Ìonalmente a governare
la conflittualità?

Un'uiltima questione: si è detto che quan-
to è stato concordato tra Governo e sindaca-
to sarebbe poco quantitat'ivamente e nulla
sul piano della qualità. Ritengo che questo
'sia un giudizio erroneo, per non dire fazio-
so. Quantitativamente il giudizio infatti non
va dato solo su questo provvedimento, ma
bisogna ricondurlo a tutto un 'insieme di atti
che sono stati compiuti da ottobre ad oggi
con il consenso delle organizzazioni sinda-
cali. Sono stati già ricordati il problema del-
le festività, l'azione 'su[ll',indennità di anziani-
tà, l'eliminazione delle scale mobili anomale,
il blocco degli stipendi oltre i 6 e gli 8 mi-
IJiO'ni con Ila cOirresponsione di buoni del
tesoro; sono tutt'i provvedimenti che tendo-
no ad incidere nella dinamica del costo del
lavoro e che sono stati assunti attraverso
questo confronto aperto tra Governo e for-
ze sociali. È poco qualitativamente? Ebbene,
per la prima volta si discute in Parlamento
del paniere della scala mobile, cosa che nes-
sun Governo prima d'ora aveva fatto; per
la prima volta, onorevoli colleghi, non è il
s'indacato che chiede al Governo, ma è l'esat-
to contrario. È un primo passo, in una stra-
da nuova, di un dialogo nuovo che anzichè
svilire il Parlamento ne arricchisce, a mio
avviso, la funzione e potrà essere suscetti-
bile di interessanti sv,illuppi per ~a soluzione
di quei problemi che ho succintamente indi-
ca to nella mia relazione.

Per questa ragione, onorevoli colleghi, non
condivido le critiche mosse alla scelta opera-
ta dal Governo, e 'in piena coscienza affermo
qui che il provvedimento, con le modifiche
introdotte, merita la nostra convinta appro-
vazione. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
Ilare H re/latore senatore Grassini.

G R ASS I N I, relat.ore. Signor Presi-
dente, signor Presidente del Consiglio, ono-
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revoli Ministri, onorevoli colleghi, credo che
I

questo dibattito abbia dimostrato che sugli I
aspetti congiunturali che questo provved'i~

I

mento affronta vi è una quasi unanimità di
pareri anche se certamente vi sono, come in
tutti i giudizi umani, un po' di sbavature
polemiche come quella sfuggita al senatore
Anderlin'i quando ha detto che la contratta-
zione aziendale è come un olio che facilita
il costo del lavoro...

A N D E R L I N I . La produttività, non
il costo del lavoro.

G R ASS I N I , relatore. Lei ha detto
qualcos'altro.

A N D E R L I N L Allora ha capito male.

G R ASS I N I, relatore. ...0 come
qUeJlt1adel senatore Fermlasco quando, forse
un pO'chino ingenuamente, ha effermato ohe,
nell breve periodo, lailotta al,laevasione possa
sostituire nuove 1mposte.

Ma, dicevo, sul p'iano congiunturale sul
quaile questo provvedimento si pone mi pa~
re vi sia stata una certa unanimità. Dove in~
vece a me sembra.-che il dibattito abbia mo~
strato dei di\ssensi, e alnche dei dissensi pro~
fondi, è nell'anal'isi dei problemi struttura~
li. A questo proposito credo che, se il tem-
po lo consentisse, bisognerebbe polemizzare
con molti degli intervenuti e in particolare
con il senatore Colajanni che più di ogni al-
tro si è dilungato su questi problemi. Infat-
ti se è ,vero ~ e lo abbiamo detto ripetuta-
mente nelle nostre relazioni sia il collega
Romei che io ~ che nessuno di noi crede

che il costo del lavoro sia l'unico elemento
dell'inflazione è alltresì vero che ne è uno de~
glli elementi determinanti. Significa Jlla6COn~
dersi dietro un dito aHermal'e, come ha fatto
ill seltlatO{["eColaj1anni, ohe non conta .la dina-
mica dei costi dimenticando quasi che nel~
l'economia moderna tutto è una questione di
equilibri che si possono modificare poco a
poco ma che se un equ'ilibrio si modifica
troppo velocemente ne consegue sicuramen~
te uno squilibrio nella bilancia dei paga~
menti.

Come pure è abbastanza strano confron-
tare i costi del lavoro in valore assoluto. A

questo proposito bisognerebbe rifarsi, come
ha fatto iJ aonega Romei, a Fai, a tutte ~e
sue dimostrazioni sulla diversa dotaiione di
ricchezza che i vari paesi hanno e tra questi
l'I talia. Soprattutto credo che quando si par-
la, come ha fatto il senatore Colajanni, di
utiliz~azi<one se'lettiva e progra'mmata de/He
l'isorse, si rischi di emettere semplicemente
un flatus vocis se a questa voce non si ag~
giunge una senie di soelte precise. E queste
sCe'lte precise, co~lega Co'1ajanni, non possono
consistere solltamto nel dire che la nostra col~
laborazione modifica ipso facto la realtà.

Io credo che il problema sia più vasto.
Il problema, come il senatore Lombardin'i
ha ricordato, è quello di un'economia duali~
stica per uscire dalla quale è necessaria una
strategia di tempi lunghi, una :paziente azio~
ne che rispetti le regole del mercato.

Per questo, quando ad un certo punto
il senatore Anderhni ha chiesto chi difende
il modello degli anni '50, ho detto chiara~
mente che io lo difendo. Infatti, anche se
oggi i tempi si sono modificati, e quindi
nessuno può ripetere quelle esperienze, so-
no stati quegli ann'i che con calma e len~
tezza hanno portato a una modifica radicale
nella struttura della nostra economia con
effetti, positivi, come rkordava i[ senatore
Lombardini, sull' occupazione. Ma i tempi
lunghi richiedono a mio alVv'iso che il Par-
lamento assuma le sue responsabilità. L'ono-
revole Presidente ci ha ricordato Pilato ed
è logico: siamo vicini a Pasqua ed è proprio
in questd giorni che il procuratore romano si
è lavato le mani. Credo che il problema sia
quello di evitare che si manifestino nume-
rosi Pilati nel Parlamento di fronte ai pro~
blemi che ci attendono, e sono problemi gra-
vi, onorevoli colleghi, come ha ricordato il
senatore Visentini. Sono problemi che ven-
gono dalla limhata espansione del credito,
sono problemi che vengono dal controllo che
dobbiamo avere della spesa pubblica, che
non si può fare solo a parole. Ed è veramen~
te preoccupante che il senatore Cipellini di~
ca che la lettera di intenti è un atto del Go~
verno e non un atto del Parlamento. A mio
modesto avviso il Parlamento deve assumer~
si tutte le responsabilità, diventando parte
sociale, e allora, a questo punto, l'accordo
delle parti sociali ha un significato. Ma se
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cominciamo a nasconderci dietro un dito,
ho paura che non solo non rispetteremo la
lettera di intenti ma anche il voto che ci ap-
prestiamo a dare oggi non avrà un risultato
positivo nel tempo.

Credo che, se qui c'è qualche Pilato, non
è certamente il Governo nè quella parte cui
appartengo che, pur avendo una serie di ri-
serve non piccole, come tutti i nostri inter-
venti hanno mostrato, su questo decreto e
sulla sua conversione, sa assumersi la re-
sponsabilità pesante e dura di essere con
il Governo per evitare una crisi che non sa-
rebbe solo crisi della lira ma potrebbe esse-
re una crisi delle nostre istituzioni. (Vivi
applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha £acdltà di par-
lare i'1 Prestdente del Consiglio dei ministri.

A N D R E O T T I, presidente del Con-
siglio dei ministri. Signor Piresidente, ono-
revoli senatoDi, prendo lio stesso :la parola
in questo dibattito, dopo che ,la colJega An-
sel,mi ,in Commissione ha esposto de Vlicende
degli ultJimi giorni in propos~to, ;in quanto
l'itengo che glii aspetti politici prevalenti sia
dei11a mateIiia clre delila diSCIUISsionedchie-
dano qualche puntua1izzazione che ceocherò
di dare nel più breve tempo possibile, dato
anche iiI destino notturno che perseguita
queste discussioni da ailiouni giorni.

Credo che tutm siamo concordi nel ritene-
re che, per uscire d:a:l tasso dell'd.nf1a2JÌone
che ci sta soffocando, vada affrontato anche
il tema del COSitodel aavoro. Forse, se fos-
se Istato più cmaro (non nei nostd dibattiil:li
parlamentari, dove mi sembra lo sia sem-
pre stato 'Sufficientemente, ma nellla pubbli-
cisdca e nella polemica politica esterna),
questo concetto della concausa e non della
causa e se fosse stJaJto sempre possibrnle fa-
re un discorso pacato e sereno IÌn temit che
peraltro di per sè appassionano e quindi
rendono utopistico un auspicio del genere,
forse avremmo potuto affrontare anche que-
st'ultimo punto del nostro programma go-
vernativo in condizioni meno s£avorevo[i;
programma governativo che desidero richia-
mare.

Qualche volta si dice che il Governo non
abbia un programma: è una ,cosa che sento
ripetere al1meno da trenJt'anni ma credo che
anche in precedenZia avvenissero ugualmen-
te discussioni di questo genere. Comunque,
per poter collooare con esattezza quello che
è il decreto che ora preghiamo ,:ÌJlSenato di
convertire lo. rilooJ.Leghiamo a tutta una se-
rie di misure che abbiamo proposto e che
tI PaJ:11amento, per queldo che era di sua
competenza, finora ha puntuallmente appro-
vato, daIJa fine di lugHo ad oggi, quando
a 'oaUlse già moLto difficm che esistevano
(tanto che la legislatura em f.iInd,taeon un
anno di antioipo) si emno aggiunte cause
nuove, dettate da circostanze dnternaZlÌonar
li e da aJ.cune gravi operazioni di' specula-
zione sUl11aHlI'a TIitenuta, in quel momento,
particolarmente debdle. Queste tappe sono
state: allZ!Ì:tutto gli aumenti fÌisca11Ìe tarif-
fari, per queMe tariffe che non erano state
-rivalutate, consentendo una diminuzione con-
sistente del deficit pubbllilCo; la seconda tap-
pa fu un'intensificaJta l'e{PTessione delle fro-
di v'aJlutarie e deLle evasioni fis:caJa.,con con-
seguenze che sono davvero non trascurabHd,
'anche se in questa materia non si può dav-
vero d:ÌJreche si sia giu:nti ad un punto di
arrivo; terzo, j/l blocco parziale o totale
de~l:a indennità di contingenza per ile retri-
buzioni superiori r<Ìispettivaa:noote ai 6 ed
agli 8 mi!liorn; quarto, la modifica al pagar
mento dell'impoSlta sui redditi pe,r d contri-
buenti non dipendenti, proprio per toglie-
tre loro un priVliilegio che avevano, e cioè
quello di pagare .l'dmposta con un anno di
ritardo ,1aJddove il dipendente la !paga ~m-
mediatamerute; poi, l'a elevazione dal 30 al
50 per cento dell'imposta sui dividendi laUO-
nari, la soppressione di sette giorni fesrbivi
~nfrasettimanali, ii!!diritto SltraordinaJ:1Ìo su-
gli aJcquism di valuta (per un primo perio-
do del 10 per cento, e per un pePiodo suc-
oessivo del 7 per cento, misura odiosa an-
che dal punto di vista di una linearità dei
nostTIi impegni comuIllitari ed internaZlÌOll1a-
li, ma che fu dagli organi competerutd rico-
nosciuta come necessaria, presa in uno sta-
Ita in cui non avevamo opzioni e che poi
abbiamo potuto far r.ientrare senza scosse
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monetarie sensibili); misure per la di,sci-
plina del credito, certamen~e :rigorose ma
non tali da 'impedire che ,si attuasse in que-
sto periodo quello che sembrava lo spettro
dato quasi per Isicuro, cioè ,lo spettro del-
lo sviiluppo zero.

E ancora: mi,sure contro gli itleciti acca-
parramenti di merci, :ùl riordinamento dei
crediti all'espoptazione, il consoJìidamento
dei debiti bancari dei comuni e deLle pro-
vince, l'aba1iZ'Jione delle scalle mobili cosid-
dette anomalIe, ila escill\.1Jsionedal dato di con-
tmgenza dal computo delle indennità di an-
zialllità. Vi sono anche altne misure minori,
ma queste rappresentano la linea attraverso
la quale abbiamo ceroato di fronteggiare
la si,tuazione. In corneIaZ'Jione con illl pro-
gramma di riassetto il Governo intanto pre-
sentava, secondo gli impegni che aveva pre-
so, vari disegni di legge di notevole portata
economica: la riconversdone ,industriaJe, H
regime dei suoli, l'equo canone dei fLtti, i[
piano ediItiZJioe le leggi di promozione agri-
cola.

Nel frattempo fu messo in piedi un mec-
canismo ad opera del Ministro deil tesoro

~ che non è qui per Iragioni evidenti, aven-

do dovuto fare due volte la travens'alta del-
l'Atlantico nello spaZ'Jio di 36 ore, per cui
ha diritto ad un certo I1UPOSO~ per cer-

care di passare dalla semp:lice enunciaz.ione
di una l1iduzione della spesa pubblica alla
possibilità di concrete proposte alI riguardo,
dopo quei tag/H certamente esigui, ma pur
tanto faticosamente messi insieme, che era-
no stat,i presentati dal Governo in ottobre,
a riduzione delLo stato di previÌ,sione depo-
sitato in Parlamento alcuni mesi innan:oi.
Riteniamo di poter proporre al riguardo
alcune non indifferenti misure di contrazio-
ne deUa .spesa pubblica e riteniamo special-
mente di dover con ogni sforzo utilizziare
alcune circostanze particolari. Ne cit~ due
soltanto: la parte dehla :legge n. 382, ora in
attuazione delegata, che concerne il riasset-
to dell'amministrazione centrale, e que11a
che l'iguarda la {legge sugli enti superfilui.
Anche qui non è stato faome condurre in-
nanzi un lavoro 5el1io che potesse far ri-
sparmiare davvero, e non desse semplice-
mente 1"illlusione di sopprimere ailcune fac-
ciate.

A questo punto, essendo in prev1i.sione
cel'ta un numero di scat/lJi di scala mobile
assai elevato per il 1977, si è posto i;l pro-
blema di I1idurre il costo del lavoro, certa-
mente prevedendo, anche attraverso que-
sto mezzo ed att:f'averso il conseguente rias-
setto, la possibilità di consddeIrare altre voci
(cito la più importante: il costo del de-
naro) per dare unSlÌ,gnificato concreto e non
sempl:Ì1cemente transitol'io a questo program-
ma di l'isanamento.

Era stata avanzata una senie di proposte
di forfettizza~j.one di punti per ranno, di
semestralizzazione; furono discusse in sede
politica e in sede 'SlÌndacale e furono. accan-
tonate per la deoisa opposiz,Lone dei sin-
dacati.

A questo punto la Democrazia cI1istiana
prese una iniziativa, .che è stata ricorda t'a
poc'anzi dal senatore Cipe:llini, per consul-
tare i partiti che attraverso 'la ,loro asten-
sione consentono a1 Governo pTiima di es-
ser nato, e poi di rimanere in Vlita. Fu or-
ganizzata una niunione per vedere come po-
ter fronteggiare questa punta Sl}Jecifico, in
modo particolare ~l tema e i Mmiti della
fiscali:zzazione di una parte degli soaltti di
scala mobile.

Sul testo che successivamente fu da noi
approvato, mentre per quel che 'riguarda la
fiscalizzaZJÌone prima di quattro e poi di
tre scatti non mi sembra vi siano. state
delle obiezioni Iri/levanti, vi fu con immedia-
tezza una contestazione di due punti.

n pI1imo riguarda le mi'sure deterrenti
per impedire Thelll'anno 1977 che la contrat-
tJazione aZJj.endalepossa far saJltare tutto que-
sto quadro di contenimento dei costi del
rlavoro.

Da che C8sa era nata quesla nC;'l1ìa? D~-
vo dido con molta chiJarezza: era na,ta da
una preoccupazione dei sindacati, i quaH
pensavano. che non fosse 'Suffioiente l'impe-
gno che essi andavano a pl1endere con l'orga-
nizzazione deg1i irn;prenditori; ed alcuni pen-
savano anche responsabilmente che qua:lche
datore di lavoro potesse utillizzare Ja contmt-
tazione aziendale come strumento per ,inde-
bolire l'efficacia de:Wopera dei sindaca>ti.

Le misure da noi predisposte su questa
linea certamente sono opinabili, tanto opina-
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bili che sono state più che opinate, ma nessu-
no può vedere ,i:n questo un atteggiamento
polemico nei confronti del sindacato. Vedre-
mo in che modo si è ceroato di reouperare
l'intesa e di ttogldere equivoci a questo ri-
guardo.

L'aJltro aspetto suscitò delle polemiche for-
se più comprensib1li. Infatti per quanto ci.
guarda misure pubbliche a sosiegno ùd con-
tenimento, pattui!to fra le organiz~azioni, del-
}a contra:ttazione aziendale neJJI'anno in cor-
so, nella rel~ione del senatore Bartolomei
(su oui si era aperta la discuss'ione in quel.
l'incontro di partiti al quale io non parteci-
pai, ma parteciparono alouni miei coHeghi
di governo) figurava esplicitamente proprio
questo deterrente di carattere £iscare, a cui
poi si era aggiunto ill deterrente deUa non
utiHzzab~lità deLla legge di fÌisoaUzzazi011eper
chi andasse quest'anno al di fuori dell'impe-
gno di contenimento della contrattazione
aziendale.

Per il secondo punto forse Viiera stata fie-
no chiarezza, ma anche questo era un tema
che da alcuni mesi si dibatteva e che corri.
spondeva, sotto un aspetto fìD!alistiJco, non
nel mezzo, a quello che era un punto con-
cordemente accettato dai sindaoati: che una
mÌ!sura di carattere f.isoalle dovesse essere
uguale per tutti e non pesare soltanto su cer-
ie categorie di contribuenti. E si era detto
che se, quando si è costretti a ricorrere at-
l'imposizione indiretta, il conseguente au-
mento dei prezzi viene recuperato dai per-
cettori daLla scah mobile, sostanzialmente si
viene a creare una posizione di privilegio per
questi ultimi relativamente a.l resto della col-
lettività.

D'ailtra parte è anche vero che, se attra-
verso questa mi'Su:m si fosse 'I1itenuto più f,a-
oile il ricorso aUa impos,i:~ione indiretta, ne
sarebbe potuta derivare una conseguenza
completamente contraria a quelllo che è lo
scopo finale, cioè il contenimento d~ll'inna-
zione, nel senso che aumentandosi i prez-
zi, anche al di fuori di quelli che inoidono
suLla scala mobile, l,a spinta verso l'infla-
ZJionepotrebbe ugua:lmente produrs'i.

A questo punto il Governo dichiarò espli-
oitamente che se si fossero trovate delle mi-

sure equipallenti non avremmo avuto alcuna
difficoltà a discuterne, per vedere se per
conseguiI1e gli stessi scopi non si potesse ri-
correre a mezzi diversi. Si è i11serito in que-
sto momento i:l punto delicato della lettem
di intenti, connesso aHa ripresa trattativa con
j11Fondo monetario. Non starò qui a rÌipetere
(l'hanno già detto molti senatori, e mi mera-
viglio che alcuni continuino a battere su que~
sto argomento) qual è l',impO'rtaillZa del pre-
stito. Per noi è :essenziale [lon solo per la
quantità (certo non è grande, ma nelle con-
dizioni in cui s,iamo dobbiamo preoccuparci
anche delle quantità modeste), ma perchè
ogni altra possibi1ità di ricorso al credito ,in-
ternazionale è praticamente predlusa. Anche
Il mutuo che deve esserci dato dalla Comu-
nità europea è concLimonato a:lla di:chialuziO'-
ne del Fondo monetaI1io che noi sÌ!amo ,in
una condizione di risanamento e che il no-
stro programma è ritenuto tecnicamente va-
Hdo. Questo giova inO'ltre per tutta una serie
di conseguenze di altm natura, per possibHi
preSltiti bilatemli (e abbiamo ma,tenie neUe
qual:i questa st,rada è l'unica che ci si pone
dinanzi) e per !le stesse imprese che hanno
una possibilità di ottener,e fìna2JÌ!amenti al-
l'estero sO'lo 'Se si restaura un clima di fidu-
cia nei confronti della solvibi'lità del nostro
paese.

Questa preoccupaZ1ione ha fa,Ho sì che nOlÌ
dovessimo aacelerare la discussione con i,l
,Panda monetario. No.i pensiamo ~ ed è uno

dei punti del programma ~ che lÌ crediti

esteri non debbano più 'servirci pelf fronlteg-
giare pal'uite conenti, ma debbano serV1Ìroi
per onorare quelle che sono le scadenze ~

e alcune san mdlto dure e impegnative qua\l1-
titativamente ~ del nostro indebitamento
globale esterno. Sulle proposte Iche venivanO'
affacciate, abbiamo discusso con i Gruppi
pa:damentari (e per questo debbo veramen-
te respingere deoi'samente ogni affermaZJione
che Siisia mancato di riguardo nella forma o
nella sostanza al Parlamento); abbiamo avu-
to con tutti ,i Gruppi parlamentari dei parti-
ti che votano per j;}Governo o si astengono

deLle conversazioni approf,011dite su questo
tema nei giorni passati, propnio perchè la
esperienza ci insegna che le lettere di intenti
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non hanno mai portato fortuna aI:la stabilità
dei governi e ai buoni rapporti tra lÌ.partiti.
Noi abbiamo voluto certamente ~ è una re~

sponsabilità del Governo ~ firmarla, ma

sarebbe ,irresponsabile, credo, il Governo se
non si fosse caUlte1ato nei confront:i di una
larga parte di forze politiche per poter par~
lm~e, ,in un impegno che V'a al di :là di un
periodo brevissimo, a nome deL~anostra na~
ZJiJone.E proprio in questra .occasione si è ri~
scontrato che, salvo pochi parti,ti (ed H di~
scorso sul Fondo monetario era l~gato alla
attuazione del nostro programma interno) vi
emno dubbi sUllrappmvazione di que.s,to de-
creto~legge, parte integrante del programma.
Per quel che con:cerne gli artioo\li 3 e 4 vi
erano molti paI1titi, ripeto, che 110\11erano
disposti a votare il testo del decreto-legge, e
domandavano di fare uno sforzo ~ alcuni

presentando anche delle proposte ~ per a'f~

rivare a solu7Jioni alternative. E debbo dire,
siccome ho senttto oritÌicare la DemOCflazia
cristiana, che la Democrazia cristiana, tanto
neLla sua deLegazione, che può parlare a no~
me del partito, quanto nei suoi Gruppi p:;tr~
1amentari, ci incoraggiò senza alcuna riserva
nella riceroa di queste soluzioni alternative,
che avevano come punto di ciferimento anche
l'opinione delle organizza:moni s:indaca:li. Que-
sto perchè alcune forze politiche condiziona~
V'ano d:lloro atteggiamento ad una posizione
di approvazione o almeno direi di non beilli~
geran7Ja dell!leforze ,sindacaLi su queSiti punti.

Ci, siamo mossi tin proposito e siamo arri-
vati ad una soluZJione che è quei~la che è Sitat~
esposta iln Commissione, e che oggi i relatori
qui hanno presentrato ,in Senato. Ma vorrei
aggiungere (e spero di riuscire ad esprimeTe
con esattezZJa H mio pensilero) che anche indi~
pendentemente da questa necessità, dettata
dai confronti oon le forze poliJtiche parlamen~
tar-i, di avere contatti con le forze sillldaoal,i,
sarebbe stato, credo, poco responsabile un
Governo che non avesse egualmente prosa
contatti e discusso in profondità con quelle
forze su un tema di questo genere. Credo che
esist,ano già tante tensioni nel nostro paese

che tutto qudlo che si fa per ev>Ì1tareche al-
tre tensioni crescano, e che si perda un bene
essenziale come una relativa tranquHJità nel~
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le fabbriche proprio quando se essa mancas-
se avremmo forse delle avventure non fron~
teggiabili, non è da biasimare. Io (Tedo che
il Governo così facendo, anche se nessuno
gliela avesse chiesto, avrebbe adempiuto al
proprio dovere, e credo che il pensare che
con questo si manchi di riguardo al Parla~
mento implichi un concetto del PaI1lamento
su cui non saprei veramente consentire. Con
i sindacati si è approfondito da un lato il te-
ma della contrattazione aziendale, partendo
dal punto che ha formato oggetto preciso di
una parte dell'accordo con la confederazione
degli industriali: abbiamo una dichiarazione,
che l'onorevole AnseLmi ha letto in Commis-
sione, firmata dai tre segretari confederali,
moLto responsahiile su qUJesto punto, che mi
pare ,abbia un suo vallore effettivo. D'altro
canto non è ignoto che le critiche al nostro
articOlI o ~ 'a mio 'aVV'1sonon giustificate, poi-
chè credo che il nostro fosse un buon arti~
colo ~ non sono venute soltanto dai sinda~
oati dei lavoratori, ma vi S0!l10 starti molltii
'imprencHttori che, per 'ragioni sia di principio
che di opportunità, avevano una opinione per
nulla favorevole alla determinazione di dè~
terrenti pubblici in tema di contrattazione
aziendale. Per quel che riguarda la sostitu~
zione possibile dell'articolo 4, dovevamo te.~

nel' conto di una rilevanza quantitativa e di
una caratteristica qualitativa. La rilevanza
quantitativa è fuori di dubbio: è Sltato detto
che il punto e mezzo ~ questo è quanto vie~

ne ad essere cifrato, t'impegno che è stato as-
sunto ~ certamente non è inferiore a uno
strumento che qualitativamente era fuori di
dubbio migliore, ma da un punto di vista
quantitativo dava un risultato minore quanto
alla riduzione dei costi di lavoro, cioè al con~
tenimento della scala mobile. Dal punto di
vista qua:litativo, si è d'accordo con gli esper~
ti del Fondo monetario che la condizione sia
essenziale, ovviamente non perchè gli esperti
del Fondo monetario debbano sostituirsi a
qualunque tipo di autorità italiana, ma per~

chè il loro giudizio per noi era condizionante.
In caso di giudizio negativo non avremmo

avuto il prestito, e, come ho detto, non è

cosa opinabile il poterlo o non poterlo

avere.
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Aiblora si è pensato di spostarsi dalla fi~
scalità alla parafiscalità, agendo ,nel c~po
deLle tariJffe. Si è già panlato da diversi sena~
tori di questo; ,io non f.accio d:ei commenti ,
ultel1iori ma credo che sia stato un compor-
Tamento assai respionsabiJle quel:lo dei sinda~
oati, in quest'a ricerca ,comune di una solu-
zione. Nè credo che possa dispiacere se lÌ sin-
dacati fanno pressionrr nei confronti di alcu~
ni punti programmatici del Governo. La poH~
t:i:oameridionalista, ,la pol1itica per li ~ovaIlii,
la politica per la giustima fiscale credo che
siano delile aspirazioni comuni e, testi alla
mano, possiamo dimostral'e che nul,la di que-
sto è estraneo a quelmi che sono 'stat,i gli im~
pegni che fin dal prilmo momCiDJtodJ Governo
ha preso.

Prima di condlrudere penso di dover fare
un'osSlervazione. J.Jal11Jrogiorno nel Consiglio
europeo, in cui ognuno compara le proprie
situazioni (e anche da un punto di vista po~
Utica poi non è 'a dire che la stabilità ailtrui
sia un dato fuoni di discUJSsione), è emersa
l'opinio11le che sia in atto una crisi di, rnrat~
tere economico di portata mondi3Jle, c non si
ha la sensazione che le singole opiniÌon:i pub~
blhche siano sufiìioiJcntemente COnv1[1te di
questo, nè si può ritenere di superarla senza
una decisa volontà ,in proposito. Sotto que~
sto aspetto, quando nei giorni Ipassati sem-
bPa\l1anoprevalIere le difficoltà insormonrtJabi-
li, confesso che 1nsiÌeme ai c(};~leghiabbiamo
passato momenti angosciosi, non però per
:la effimera salvaguardia eli una 'Sopravviven~
za ministeriale, ma per la cOI1!s,apevOllezzadi
un rischio totale cui potevamo andare incoi1-
tra. Tutti coloro che si sono resi oonto di
questo ~ polirtici, sindacalisti, amici ester-

ni ddl'Italia che non hanno risparmiaIto s£o.r-
m,in proposito ~ credo debbano essere
guardati con un grande r:rspetto, e penso
che si debba riconoscere nella Iloro amone
il senso di aver scongiurato forse una av~
ventura.

Vorrei concludere .:ricordando una frase
che De Gasped diceva spesso: l'Italia ha
bisogno di cure cliniche e non di iÌ:nterven1Ji
chirurgici. Tallvolta IPUÒsembrare che 11 r.i~
corso chi,rurgico in senso poHtico dia più
gloria e che la ricerca paziente di una me-
diazione, che non è affatto mancanza di idee

o di programmi ma è spesso senso di respon~
sabilità, sia una strada che dia meno gloria
o meno papolarità. Oertamente in tempi bre~
vi credo che questo sia vero, ma ritengo che
mai come in questo momento chi ha ILatesta
sul collo e il senso delle difficoltà che sono
intorno a noi, del:la fragilttà accentuata del
nostro tessuto sociale, debba opemJre per
ricercare con sfor:liÌ ripetuti fino all'invero-
simile dei punti d'intesa. Se si guarda la co~
sa da un punto di visva astratto, certo il Go-
verno può considerare nan positivo ,ill fatto
di vedere sostituiti due articallli del decreto~
legge: ma fare questioni di prestigio in que-
sto contesto creda che sarebbe veramente
fu or di luogo. Gredo che 11averifica che gl,i
esperti del Fondo monetario halnno fatto suil~
la congruità di queste misure, agli effetti del
programma impegnativo che cLeve e può por-
tarei (se esso tutto insieme v,iene sviluppato
e mantenuto) a conseguire entro pochi mes~
una contrazione decisa del nostro tasso di
inHaZ!io.ne, [lon 'sia affaUa un dato di cui i[
Governo si debba scusare. Abbiamo lavorato
a questa riguardo, e oredo che non abbiamo
fatto altl'O che i] nostro dovere. (Vivi applau~
si dal centro).

P RES I D E N T E. Inw'to [a Cammis-
sione ed il Governo ad esprimere il pa!fere
sugJi ardini del giorno.

GR ASS I N I, relatore. Anche a nome
del collega Romei, mi dichiaro favorevole
agli ordini del giorno.

A N S E L M J T I N A, ministro del la-
voro e della previdenza sociale. AI primo
ordi[le del giOlrno siamo favorevoli. Per quan-
to cancerne il ,secondo ordine dCII giorno, il
Governo esprime l'oppartunità che neU'ulti-
ma comma la paralla « impegna» sia sasti-
tuita con «raccomam.da ».

P RES I D E N T E. Senatore Andrea'Ì~
ta, lei che si intende anche di filologir.. accet-
ta il suggeflimento del MiniSltro?

A N D R E A T T A. Non vorrei che al
di satta della filo1logia c.i fosse l'intenlJione
di non onorare questa raccomandazione. In~
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sisterei quindi per mantenere la parola « im~
p'egna )}.

P RES I D E N T E Onorevole Mi!]ji~
stro, qual è ~l SUiOparere?

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Mi rimet-
to aM'Assemblea.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'or~
dine del giorno n. 1, accettato sila dallb Com-
missione che dal Governo. Chi l'approva è
prega/t o di alzare la mano.

£ approvato.

Metto ai voti l'ordine del giorno n. 2, ac-
cettato dalla Commissione e per il quzcle il
Governo si è rimesso al Senato. Chi lo ap-
prova è pregato di alzare l'a mano.

Essendo dubbio il rilSultato deHa votazione,
chi non approva è pregato di alzare la mano.

£ approvato.

Rinvio .il seguito della discuss,ione ana
prossima seduta.

Inversione dell'ordine degli argomenti
iscritti nel calendario dei lavori

P RES I D E N T E. AvvelI'to che, poichè
1'8a Commissione, per l'esame del disegno
di legge n. 611, è convocata per oggi alle
ore 18, è necessario invertire l'ordine degli
argomenti previsto nel calendario dei lavori,
anticipando la discussione del disegno di
legge n. 189, che potrà avere inizio subito
dopo la votazione finale del disegno di leg~
ge n. 520.

Non facendosi osservazioni, così resta sta-
bilito.

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 31 marzo 1977

P RES I D E N T E. Il Senato tor~
nerà a riunirsi oggi, giovedì 31 marzo, in
tre sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30,
la seconda alle ore 16 e la terza alle ore
21, con il seguente ordine del giorno:

L Seguito della discussione del disegno
di legge:

Conversione in legge del decreto~legge 7
febbraio 1977, n. 15, concernente il conte.
nimento del costo del lavoro e dell'infla~
zione, nonchè modificazioni al regime fio
scale di tal uni prodotti petroliferi ed au-
mento di aliquote dell'imposta sul valore
aggiunto (520). (Relazione orale).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Ammodernamento degli armamenti,
dei materiali, delle apparecchiature e dei
mezzi dell'Esercito (189).

2. Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 10 febbraio 1977, nu-
mero 19, concernente decadenza della So~
cietà autostrade romane e abruzzesi (SA-
RA) dalla concessione di costruzione ed
esercizio delle autostrade Roma~Alba
Adriatica e Torano~Pescara e autorizzazio-
ne all'Azienda nazionale autonoma delle
strade (ANAS) a completare le opere (611).
(Relazione orale).

La seduva è tolta (ore 1,35 di giovedì 31
marzo) .

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del ServIzIo del resocontI parlamentan


